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Editoriale

Dal 2002, il Programma nazionale di ricerca 48 «Paesaggi e habitat nell’arco alpino»
del Fondo nazionale svizzero per la ricerca scientifica (FNS) studia, nell’ambito di 
35 progetti, lo sviluppo futuro del paesaggio e degli habitat nelle Alpi svizzere, che
hanno avuto e hanno tuttora un’importante funzione sociale, ecologica ed econo-
mica. L’obiettivo del PNR 48 è di fornire un contributo orientato alla soluzione sotto
forma di analisi, diagnosi, opzioni di obiettivi e idee d’intervento. Il programma, 
articolato in cinque priorità di ricerca, poggia sui seguenti interrogativi fondamentali: 

• In che modo l’uomo percepisce il paesaggio e gli habitat?  
• Come cambiano il paesaggio e gli habitat dell’arco alpino e perché? 
• In che modo si possono definire e realizzare gli obiettivi condivisi per lo sviluppo 

del paesaggio e degli habitat? 
• Che valore economico hanno i paesaggi e gli habitat alpini? 
• Come si può influenzare in tempo utile lo sviluppo del paesaggio? 

Il PNR 48 ha affrontato questi interrogativi con un approccio interdisciplinare sia a
livello di programma che di progetti. Le scienze umane, sociali ed economiche da un
lato e le scienze naturali e informatiche dall’altro hanno studiato in parallelo 
i paesaggi alpini, elaborando un quadro generale per questo tema finora trattato in
un’ottica piuttosto settoriale. Il Programma ha anche contribuito a creare nuovi nessi
tra le singole aree di indagine. 

Un secondo aspetto importante del PNR 48 è la modalità transdisciplinare. Sin dal-
l’inizio, nel programma e nei progetti si è cercato e curato lo scambio con gli attori
dell’arco alpino, tant’è vero che una parte dei progetti è nata proprio su iniziativa di
questi ultimi. In altri progetti la loro partecipazione è stata notevole, sia sul piano
organizzativo che finanziario. I gruppi di accompagnamento dei progetti – in parti-
colare delle cinque sintesi tematiche – hanno poi permesso un confronto critico con le
esigenze della prassi. I risultati del PNR 48 sono stati parzialmente ripresi dalle istitu-
zioni comunali e cantonali o dall’Amministrazione federale oppure recepiti e svilup-
pati dalle organizzazioni, dall’industria e dalle aziende del terziario.  

Il volume che vi presentiamo va inteso come un contributo allo scambio sul tema dei
paesaggi alpini. Si propone di dar risalto all’eterogeneità dei risultati scaturiti dal
PNR 48 (cfr. rubrica «Risultati dei progetti del PNR 48») e di fornire spunti di rifles-
sione sul piano pratico e politico. I risultati prettamente scientifici del programma
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sono invece documentati nelle pubblicazioni specifiche e nelle cinque sintesi tema-
tiche (cfr. panoramica e CD allegati). Le conclusioni dei progetti e delle sintesi temati-
che sono una fonte importante – ma non certo l’unica: nei lavori sono confluite anche
le conoscenze e le esperienze degli autori. Un workshop allargato, condotto nel
novembre 2006 in base al metodo della «syntegration®»1 con i membri del Comitato
direttivo, i ricercatori del PNR 48, attori della politica e dell’amministrazione e addetti
ai lavori, ha dato un contributo importante per la scelta dei temi e l’articolazione degli
«spunti di riflessione». Sulla base dei risultati ottenuti, il workshop ha permesso di
studiare nuovamente e di discutere, al termine della fase di ricerca, le questioni rile-
vanti per il paesaggio e gli habitat come pure per lo sviluppo dell’arco alpino. Ha inol-
tre permesso di considerare i risultati ottenuti in un’ottica diversa e di identificare le
lacune e le nuove problematiche. Gli articoli del prof. dott. Wolfgang Haber (pag. 25),
membro del Comitato direttivo, e del prof. dott. Paul Messerli (pag. 78), presidente
della Divisione IV del Consiglio nazionale per la ricerca, hanno permesso di inserire il
PNR 48 e i suoi risultati nel dibattito attuale e nella ricerca sul paesaggio, gli spazi
vitali e l’arco alpino.

Il volume tematizza lo sviluppo a lungo termine dei paesaggi alpini nel capitolo dedi-
cato al paesaggio inteso come «specchio delle esigenze umane» (pag. 18) e lo mette
in relazione con l’utilizzazione del suolo, teatro negli ultimi decenni di cambiamenti
sostanziali che ora impongono una svolta (pag. 28). Oggi urgono decisioni chiare 
in materia di paesaggio e habitat alpini. Queste decisioni devono tener conto dei
bisogni e delle aspirazioni dei vari attori. Va dato particolare rilievo anche al ruolo
dell’arco alpino nella concorrenza internazionale (pag. 36) e all’equilibrio tra perce-
zione e creazione di valore (pag. 44). In futuro, per governare e strutturare il paesag-
gio e gli habitat sarà indispensabile conciliare i vari interessi. Non solo: andranno
armonizzate maggiormente anche le politiche settoriali che hanno un’incidenza pae-
saggistica. A tal fine, bisognerà dare più peso alla politica paesaggistica integrale
(pag. 52). Per strutturare lo sviluppo nell’arco alpino (pag. 60) occorre rafforzare la
responsabilità degli attori locali e creare i presupposti per sviluppare e utilizzare in
modo ottimale le loro competenze e capacità. Il futuro del paesaggio e degli spazi
vitali dell’arco alpino è strettamente collegato – in termini economici, ecologici e
sociali – al contesto nazionale. Per garantire alla Svizzera un futuro si impone un cam-
biamento di paradigma negli scambi tra l’arco alpino e il resto del Paese. Per passare
dalla solidarietà al partenariato. 

La sintesi delle raccomandazioni (pag. 11) si focalizza sui settori di intervento che il
Comitato direttivo considera prioritari. Al termine di ciascun capitolo sono riportate
ulteriori raccomandazioni. L’analisi sistemica (pag. 16-17) offre una panoramica delle

1 Per «syntegration®» si intende un processo decisionale 

e consensuale, strutturato secondo il modello ciber-

netico e basato su workshop, che massimizza l’efficacia

nello scambio di informazioni e nell’integrazione di 

ottiche diverse. Questo processo è stato sviluppato nel

1991 dal prof. dott. Stafford Beer, padre dell’informatica

di gestione. 
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correlazioni tra i vari effetti e influssi e mette il paesaggio e gli habitat in relazione
con le catene di creazione del valore e con il processo di percezione del valore da
parte della società.

Prof. dott. Bernard Lehmann, presidente del Comitato direttivo 
Urs Steiger, incaricato delle pubbliche relazioni 
Dott. Michael Weber, coordinatore scientifico 

Zurigo e Lucerna, settembre 2007
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Sintesi delle raccomandazioni

Oltre che caratterizzare gran parte del territorio svizzero, i pae-

saggi alpini sono una componente importante dell’identità

nazionale. Ed è proprio in quest’identità che, in parte, trova ori-

gine la percezione del valore legata ai paesaggi e agli spazi

alpini. Per effetto del mutamento delle condizioni quadro eco-

nomiche e sociali, la base della creazione del valore nell’arco

alpino si è spostata progressivamente dallo sfruttamento

diretto delle risorse naturali a scopi silvicoli e agricoli a forme

di valorizzazione indiretta che si basano sulla percezione del

valore dei paesaggi alpini. In passato, l’uso delle risorse natu-

rali da parte del settore primario ha contribuito fortemente 

a creare e conservare i preziosi paesaggi rurali e la straordina-

ria biodiversità propria dello spazio alpino. Con il passare del

tempo si è delineata una marcata dualità nell’utilizzazione 

di questo territorio: da un lato lo sfruttamento eccessivo delle

risorse naturali attraverso processi economici di creazione

di valore, dall’altro la diminuzione o l’abbandono dello sfrutta-

mento. In entrambi i casi si può assistere alla perdita di impor-

tanti elementi paesaggistici quali la biodiversità o i paesaggi

rurali tradizionali. Affinché lo spazio alpino possa svilupparsi

nel segno della sostenibilità è indispensabile raggiungere un

equilibrio tra creazione e percezione del valore nelle varie

forme di utilizzazione: a questo puntano le raccomandazioni

riportate di seguito. Al termine di ciascun capitolo sono ripor-

tate ulteriori raccomandazioni.  

L’importanza
del bene 
collettivo 
«paesaggio» 
va rafforzata.

R1

I paesaggi e gli habitat alpini sono uno degli elementi principali del «marchio Sviz-

zera». La vicinanza delle metropoli svizzere alle zone alpine è un vantaggio localiz-

zativo unico e sostanziale. Oltre a fornire risorse naturali – utilizzate per lo più 

dall’agricoltura, dall’economia forestale e da quella idrica – i paesaggi alpini svol-

gono numerose funzioni sociali (protezione dai pericoli naturali, bacini di biodi-

versità, spazi didattici, aree di svago, di contemplazione o di ricerca identitaria).

Per effetto della globalizzazione dell’economia e dell’aumento della domanda 

di paesaggio, non sono più considerati unicamente un prodotto derivato – peraltro

apprezzato – della produzione primaria, bensì un prodotto principale dello spa-

zio alpino. È quindi necessario adottare un nuovo approccio che tenga conto della

multifunzionalità del paesaggio e poggi sui rapporti polivalenti tra percezione e

creazione di valore.   

Destinatari
Creatori di valore nello spazio

alpino, mondo politico 

e autorità a tutti i livelli 
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Nella trattazione di 
tematiche rilevanti 
per il paesaggio e
nelle decisioni sullo
sviluppo territoriale
occorre considerare 
il punto di vista dei
partecipanti e dei
diretti interessati;
bisogna inoltre 
coinvolgerli nel pro-
cesso decisionale.   

R3

Il paesaggio ideale esiste solo nella nostra immaginazione. I paesaggi vengono

percepiti in modo soggettivo e selettivo, anche se l’approccio varia in base al

grado di coinvolgimento e al patrimonio di esperienze individuale. Da qui nascono

le differenze qualitative nella percezione del valore paesaggistico. I diversi punti di

vista e le rispettive esigenze devono quindi essere integrati per tempo e in modo

adeguato nel processo di pianificazione e di decisione. Il dialogo, la moderazione

e la mediazione  sono validi strumenti per ottenere un risultato. Va prestata parti-

colare attenzione al modo in cui i punti di vista e le idee degli specialisti conflui-

ranno nel processo. Il dialogo sullo sviluppo del paesaggio va promosso sia per

singoli progetti, sia nel contesto regionale. Sul piano nazionale va creata una piat-

taforma per il dialogo sulle Alpi, volta a dare trasparenza alle esigenze, alle aspet-

tative e ai punti di vista di tutti gli attori e collegata agli impegni finanziari degli

stessi. Poiché i conflitti di fondo tra punti di vista diversi costituiscono la norma, 

è necessario ricercare soluzioni negoziali a tutti i livelli.  

Destinatari
Responsabili di progetto, 

autorità a tutti i livelli 

Lo sviluppo 
del paesaggio 
va affrontato 
attivamente 
e strutturato con
consapevolezza.

R2

I paesaggi esisteranno sempre, a prescindere dallo sviluppo. L’interrogativo prin-

cipale è sapere se i paesaggi e gli spazi vitali corrispondono alle esigenze future

della società. Il paesaggio è chiamato a soddisfare tutta una serie di esigenze di

utilizzazione e di protezione – esigenze individuali e ancora troppo poco coordi-

nate. I paesaggi che soddisfano le esigenze della società e piacciono non si svi-

luppano più autonomamente, senza influssi esterni. Urge un approccio proattivo

per riuscire a conciliare la molteplicità delle utilizzazioni nell’ambito di un’unica

strategia. A tal fine, le proprietà paesaggistiche devono essere integrate meglio

e in modo esplicito nelle politiche di utilizzazione e di tutela. Contemporanea-

mente, nelle decisioni che hanno un’incidenza paesaggistica, è necessario con-

siderare maggiormente le esigenze sociali verso il bene collettivo «paesaggio».

Le amministrazioni – segnatamente quelle cantonali – devono coordinare, orga-

nizzare e, se necessario, potenziare le proprie risorse di personale. 

Destinatari
Politica e autorità a tutti i livelli

(in particolare i Cantoni), 

promotori di progetti  
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A livello federale e
cantonale è neces-
sario perfezionare 
gli strumenti esistenti
o crearne di nuovi 
per armonizzare uti-
lizzazioni e sforzi 
di protezione a livello
regionale. 

R4

I paesaggi e gli spazi vitali alpini potranno essere strutturati e sviluppati in modo

sostenibile unicamente coordinando e armonizzando le varie esigenze e utilizza-

zioni. Oggi non è ancora il caso. Le politiche rilevanti per il paesaggio perseguono

obiettivi diversi e trattano singoli elementi paesaggistici in modo distinto, preciso

e completo. Spesso, gli strumenti per il modellamento e il governo del paesaggio –

anche se validi per i loro contenuti – non sono abbastanza incisivi in sede di attua-

zione. Per le aree residenziali, il bosco e determinati oggetti da tutelare (biotopi,

beni colturali ecc.) vigono disposizioni di utilizzazione dettagliate e in parte molto

restrittive. Per il paesaggio aperto, invece, questo è raramente il caso. Le strategie

integrate già esistenti (parchi, paesaggi di importanza nazionale, piani paesaggi-

stici) sono concepite solo per determinati paesaggi o non producono effetti perché

mancano gli strumenti di attuazione. Una politica del paesaggio serve in primo

luogo a promuovere questi strumenti e vincolarli a flussi finanziari pubblici, 

ad esempio nel quadro di un mandato di prestazioni. In questa sede può fungere

da modello la politica degli agglomerati – dove i contributi infrastrutturali sono vin-

colati a programmi che congiungono politica dei trasporti e politica ambientale.  

Destinatari
Politica nazionale e cantonale

Per utilizzare in modo 
ottimale lo spazio
alpino occorre orien-
tare maggiormente 
lo sviluppo territoriale
ai potenziali regionali
e strutturarlo in modo
differenziato.  

R5

Destinatari
Politica e autorità a tutti i livelli,

creatori di valore nelle regioni 

La biodiversità è la caratteristica principale dei paesaggi e degli spazi vitali alpini.

Le differenze culturali e naturali a livello locale e regionale rappresentano una

componente importante del suo valore. Gli sforzi politici finora profusi puntavano

principalmente all’equilibrio economico tra le regioni centrali e quelle periferiche,

un obiettivo che è stato parzialmente raggiunto con lo stanziamento di consi-

derevoli mezzi finanziari. La politica del «tutto ovunque» ha portato però anche

ad una certa «monocultura» dell’utilizzazione a scapito dei potenziali regionali.

Una strategia di creazione del valore fondata sui potenziali regionali implica

invece una differenziazione qualitativa più pronunciata degli spazi e si manifesta

tra l’altro nei mix di offerta di beni commercializzabili e di beni collettivi. In futuro,

in alcune zone molto periferiche non vivrà più una popolazione attiva sufficien-

temente numerosa per mantenere lo sviluppo o rimetterlo in moto. In queste zone

lo spopolamento e l’abbandono colturale possono creare un nuovo potenziale –

seppur limitato – sotto forma di paesaggi naturali e aree selvagge (wilderness).

Tra le zone interessate da processi di urbanizzazione in cui si registra una crescita

economica e zone in cui si è scelto di rinunciare alla crescita vanno promossi

accordi vincolanti e creati meccanismi compensativi. 
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La fornitura di pre-
stazioni paesaggi-
stiche va rimunerata
mediante un sistema
efficace ed efficiente
di incentivi.

R6

Il settore pubblico sostiene lo sviluppo nell’arco alpino stanziando mezzi finan-

ziari considerevoli. Questi finanziamenti, che provengono da varie fonti, sono

impiegati in modo poco coordinato e si configurano talvolta come un sostegno 

al reddito. L’entità dei finanziamenti lascia sostanzialmente supporre un’ampia

solidarietà verso lo spazio alpino, nonostante i conflitti di interessi che si osser-

vano tra i vari flussi. Tuttavia, la situazione sta cambiando. Da un lato l’entità dei

flussi finanziari viene rimessa in discussione, dall’altro si chiedono sempre più

controprestazioni documentate. In primo piano vi sono ora le esigenze poste ai

beni collettivi che l’arco alpino mette a disposizione degli agglomerati urbani –

in particolare le prestazioni paesaggistiche quali aree di svago e di riposo, biodi-

versità, estetica, protezione dai pericoli naturali, paesaggi rurali, eredità culturale,

che sono indennizzate solo marginalmente se paragonate al totale dei trasferimenti

finanziari. I mezzi finanziari devono quindi incentivare la fornitura di prestazioni

paesaggistiche definite con chiarezza. Ne conseguirebbe un miglior soddisfaci-

mento delle esigenze sociali e un impiego più efficiente dei mezzi. La nuova poli-

tica regionale segna una svolta. Si tratta ora di proseguire su questa strada, vinco-

lando maggiormente i pagamenti agricoli diretti alle prestazioni ecologiche.  

Destinatari
Politica nazionale

Le premesse per la 
valorizzazione dei
paesaggi e degli 
habitat alpini vanno
migliorate con pro-
grammi di formazione
e di perfezionamento. 

R7

I cambiamenti economici intervenuti nell’arco alpino richiedono alla popolazione

residente una grande capacità di adattamento e forza di innovazione. Senza di esse,

non possono essere sfruttate le opportunità né soddisfatte le esigenze dei clienti, 

dei turisti e della società. La tendenza dello Stato a ritirarsi dalla promozione struttu-

rale estesa a tutto il territorio fa aumentare la responsabilità delle singole regioni

verso il proprio sviluppo. Vista la bassa densità demografica nelle zone periferiche,

lo scambio di idee – oggi così urgente – è meno intenso rispetto alle altre aree

urbane più popolate. Ciò rappresenta anche un considerevole svantaggio compe-

titivo. Occorre quindi creare offerte di formazione e di perfezionamento in grado di

dare nuovi stimoli e rafforzare l’iniziativa individuale. Tra queste figurano le offerte

convenzionali (corsi o cicli di formazione), ma anche le offerte formative online e luo-

ghi di apprendimento per promuovere lo scambio di esperienze e illustrare progetti

e strategie dall’efficacia comprovata. I promotori di progetti innovativi nei villaggi o

nelle valli possono essere sostenuti con iniziative di coaching e con la creazione 

di reti. Un «thinktank» per lo spazio alpino potrebbe avere un’importante funzione 

di catalizzatore e contribuire alla sensibilizzazione del pubblico. 

Destinatari
Organizzazioni economiche,

scuole universitarie professionali,

autorità a tutti i livelli 
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In futuro la ricerca 
dovrà occuparsi 
maggiormente delle
tendenze di sviluppo
dei paesaggi e degli
habitat alpini. 

R8

Il PNR 48 ha in particolare evidenziato che, con l’adozione di varie strategie, è pos-

sibile raggiungere uno sviluppo consapevole dei paesaggi rurali alpini. Occorre

però distanziarsi dal concetto di sviluppo omogeneo ed affrontare in modo diffe-

renziato le sfide e le opportunità specifiche delle regioni, senza sottovalutare 

la grande importanza del contesto socioeconomico e culturale. Purtroppo, il PNR

48 non ha potuto adottare sistematicamente la differenziazione regionale, neces-

saria per l’attuazione realistica delle strategie elaborate. Le conclusioni rimangono

comunque le stesse. In futuro, la ricerca sulle Alpi dovrà confrontarsi maggiormente

proprio con le seguenti tendenze di sviluppo eterogenee: la concentrazione 

crescente di capitale nel settore del turismo, le Alpi utilizzate come bacino pendo-

lare e area residenziale, l’esodo e l’abbandono colturale e gli effetti della nuova poli-

tica regionale.  

Destinatari
Scienza, autorità nazionali
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Paesaggi e habitat alpini – 
un’analisi sistemica 

Il paesaggio è un bene collettivo fondamentale che si è svilup-

pato a partire da risorse naturali e da risorse modificate dal-

l’azione dell’uomo. In origine come ai giorni nostri, lo si utilizza

soprattutto per la produzione primaria, ossia per la selvicoltura

e l’agricoltura. Lo sfruttamento forestale e agricolo ha indotto

un mutamento dello stato naturale delle risorse. I paesaggi

rurali sono considerati una sorta di prodotto derivato della pro-

duzione primaria. Ad essi sono strettamente legati anche gli

insediamenti agrari.  

Soprattutto dalla metà del XX secolo le moderne prassi abitative

e le attività economiche del settore secondario (artigianato e indu-

stria) e del terziario (servizi) hanno modificato il paesaggio alpino.

Quest’influsso si farà sentire massicciamente anche in futuro. 

Lo spazio alpino si compone di tre tipologie di superfici:

paesaggio naturale, ossia superfici intatte prossime 

allo stato naturale 

paesaggio rurale sfruttato dall’attività forestale e agricola 

paesaggio insediativo composto di spazi residenziali, 

attività artigianali-commerciali, infrastrutture turistiche

e vie di comunicazione. 

La disponibilità di paesaggi naturali e rurali determina in larga

misura il successo del turismo. Le loro proprietà – tanto apprez-

zate dai turisti – ne costituiscono l’ossatura economica. Il pro-

dotto secondario «paesaggio rurale» diventa quindi una

risorsa vitale per il turismo, un settore del resto molto impor-

tante per l’arco alpino.

Spesso paesaggi rurali e moderne aree residenziali si sovrap-

pongono. Proprio per questo l’immagine del paesaggio che si

percepisce non può, nella maggior parte dei casi, essere classi-

ficata in un’unica categoria. Sia i paesaggi rurali che quelli inse-

diativi possono essere considerati un prodotto derivato delle

attività umane.  

Gli utenti del paesaggio alpino devono quindi essere consape-

voli del fatto che, con le loro attività, modificano sostanzial-

mente il bene collettivo che è il paesaggio alpino. D’altro canto,

i cambiamenti paesaggistici non incontrano sempre il favore

della popolazione delle regioni di pianura, che sostiene lo spa-

zio alpino attraverso i trasferimenti finanziari aspettandosi

però una contropartita. La popolazione urbana ha delle esi-

genze qualitative verso il paesaggio alpino – in particolare

desidera spazi di svago prossimi allo stato naturale. Le ricer-

che condotte nel quadro del PNR 48 hanno evidenziato la

necessità di agire sul piano dei trasferimenti finanziari e delle

controprestazioni auspicate. Occorre soprattutto identificare

e rilevare i vari interessi e conciliarli nel migliore dei modi. 

Lo schema seguente illustra le interazioni tra gli aspetti descritti.   



Lavoro e capitale 
per insediamenti 
e artigianato/
industria

Impiego di risorse 
locali nel processo 
di creazione di 
valore e negli 
insediamenti

Valutazione 
secondo 
le logiche 
di mercato

Società nell'arco 
alpino e nelle 
altre aree

Elementi alla 
base degli ideali 
di paesaggio

Paesaggio naturalePaesaggio 
insediativo

Lavoro e capitale 
nel primario

Concezioni del 
paesaggio ideale

Valutazione che 
esula dalle logiche 
di mercato 
(ideale-reale)

Istituzioni respon-
sabili della defini-
zione degli obiettivi 
collettivi e del pro-
cesso decisionale

Lavoro e capitale 
nel settore del
turismo

Misure collettive 
(assetto territoriale, 
ecologia, politica 
agricola, politica 
del paesaggio)

Percezione

Risorse naturali 
disponibili 
sul territorio

Potenziale di 
risorse per 
la produzione 
primaria

Offerta di beni 
e servizi della 
produzione 
primaria

Uso delle risorse 
da parte 
della produzione 
primaria

Valutazione 
secondo le logiche 
di mercato delle 
prestazioni del 
primario

Uso del paesaggio 
da parte del turismo 
(in senso lato)

Creazione di valore
Artigianato/industria 
e insediamenti

Percezione del valore
Società

Creazione di valore
Produzione primaria

Creazione di valore 
Turismo

Valutazione 
secondo le logiche 
di mercato delle 
prestazioni del 
turismo

Offerta di beni 
e servizi del 
turismo

Paesaggio 
colturale (pro-
dotto derivato 
della produ-
zione primaria)
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Più i bisogni sono vitali, più l’uomo è disposto a coltivare zone

discoste e impervie. Per secoli, spinto dalla crescente domanda

di terreni coltivabili, l’uomo ha disboscato la foresta modifi-

cando profondamente il paesaggio dell’arco alpino. Ma anche

il crescente benessere ha lasciato segni tangibili. Oggi, con la

globalizzazione dei mercati agricoli, la produzione alimentare

non è più una priorità nelle regioni alpine. Molti agricoltori

hanno smesso del tutto, o quasi, di gestire i terreni più impervi

e ad alta intensità di lavoro. Si assiste così ad un ritorno del

bosco, un cambiamento carico di conseguenze.
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Il popolamento delle Alpi è avvenuto a

ondate successive nel corso dei secoli.

L’agricoltura iniziò a diffondersi più di 

5000 anni fa. Le regioni d’alta quota

furono colonizzate in prevalenza tra il 500

e il 1000 dopo Cristo, in maggioranza da

famiglie di agricoltori in cerca di terre 

da coltivare per soddisfare i propri biso-

gni alimentari e provvedere al proprio

sostentamento. Con il popolamento delle

regioni alpine, il paesaggio rurale fu via

via trasformato dalle attività e dagli inse-

diamenti umani. Le diverse culture hanno

lasciato impronte diverse nel paesaggio

e nel patrimonio architettonico delle sin-

gole regioni. La storia della colonizza-

zione dello spazio alpino mostra chiara-

mente come un paesaggio inizialmente

coperto da foreste sia diventato con il

tempo lo specchio delle esigenze alimen-

tari e abitative dell’uomo. Sono quindi

stati i bisogni vitali a spingere l’uomo 

a coltivare, in condizioni produttive

estreme, anche le zone più discoste.

Politica forestale – più protezione
contro i pericoli naturali
Queste trasformazioni ebbero profondi

effetti sulla diversità biologica: gli habi-

tat naturali della fauna selvatica subi-

rono un ridimensionamento e la biodi-

versità tipica del bosco lasciò il posto a

una nuova varietà di specie caratteristica

dei paesaggi aperti. Fino alla seconda

metà del XIX secolo l’utilizzazione del

suolo favorì lo sviluppo di una biodiver-

sità particolarmente ricca nelle aree agri-

cole. Nello stesso periodo, la superficie

forestale toccò i suoi livelli più bassi: 

a partire dal XVI secolo, infatti, sotto la

spinta dell’industrializzazione, il fabbiso-

gno di legno in Svizzera era aumentato

quasi ininterrottamente e il bosco era

stato sfruttato ben oltre i limiti dell’utiliz-

zazione sostenibile. Furono disboscate

ampie superfici. Dopo anni di sfrutta-

mento intensivo, le inondazioni senza

precedenti che segnarono la fine del XIX

secolo dimostrarono drammaticamente

che con la diminuzione del bosco era

venuta meno anche la sua funzione pro-

tettiva. Nacque allora la volontà di pro-

teggere questa preziosa risorsa: la legge

federale del 1876 sulla polizia delle fore-

ste (oggi legge sulle foreste) mise fine

allo sfruttamento eccessivo introdu-

cendo il principio secondo cui ogni gene-

razione ha diritto alle stesse opportunità

di generare reddito. A partire da allora, 

si utilizzarono esclusivamente gli «inte-

ressi» del bosco, vale a dire il legno che

ricresce, lasciando intatto il «capitale»,

ossia il patrimonio forestale. Ogni dis-

sodamento doveva essere compensato

in natura. In Svizzera, la conservazione

quantitativa e qualitativa delle superfici

boschive fu da subito iscritta tra gli obiet-

tivi sanciti per legge. Contemporanea-

mente, però, la pressione sul bosco ini-

ziò a diminuire. Con la comparsa delle fer-

rovie fu introdotto il carbone, che sosti-

Risultati dei progetti del PNR 48

(cfr. Bibliografia in allegato)

Lo studio wasalp spiega perché la superficie forestale ha toccato i suoi livelli 

più bassi nella seconda metà del XIX secolo e illustra le caratteristiche principali 

dell’attuale processo di avanzamento del bosco.  

La sintesi tematica II landnutzung und biologische vielfalt in den alpen

(Uso del suolo e biodiversità nelle Alpi) approfondisce l’argomento della diversità

biologica sulle superfici agricole utili, spiegando perché è così ricca e unica e perché

sono necessarie misure di politica agricola e ambientale per preservarla. 

Il progetto schutzwälder (Boschi di protezione) spiega la funzione protettiva dei boschi

contro i pericoli naturali come le frane o la caduta di massi e ne identifica i fattori chiave.

Nell’ambito del progetto mykorrhiza (Micorrizza) sono state rinvenute nell’arco

alpino 75 specie di micorrizza (simbiosi radicale tra funghi e piante arboree) – ossia

un terzo delle specie conosciute, tra cui alcune nuove. Finora non è stato possibile

individuare in un altro habitat un numero così importante di specie. Va ricordato che

la micorrizza favorisce la ricoltivazione. 

R
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tuì progressivamente il legno quale vet-

tore energetico. E con la ferrovia giunsero

anche i cereali, che misero in affanno la

campicoltura nelle zone di pianura. 

Gli agricoltori si lanciarono così nell’alle-

vamento del bestiame, dedicandosi

soprattutto alla produzione di latte e for-

maggio. Questo cambiamento, dettato

dalle nuove sfide, generò una situazione

di concorrenza tra gli agricoltori di pianura

e quelli delle regioni alpine, che rispo-

sero con pratiche di foraggicoltura inno-

vative e tecniche più progredite. La fal-

ciatura e la concimazione più frequente

di prati e pascoli influenzarono a loro

volta la diversità biologica. A seguito 

di questi profondi cambiamenti, la super-

ficie forestale tornò a crescere, mentre 

la biodiversità dei terreni coltivi iniziò 

a diminuire. 

Politica agricola, no all’avanzare
del bosco e dei terreni incolti
Tra la fine degli anni 1970 e l’inizio degli

anni 1980 si accese in Svizzera il dibat-

tito sull’espansione dei terreni incolti, 

un fenomeno che toccava gli appezza-

menti poco o non più coltivati. Le ragioni

dell’abbandono colturale erano ovvie: 

il rendimento economico dell’agricoltura

di montagna era diminuito a tal punto da

rendere assai poco interessante la colti-

vazione dei cosiddetti «terreni in condi-

zioni estreme». Il bosco aveva quindi

potuto espandersi sulle superfici dove la

coltivazione era meno redditizia. L’avan-

zamento del bosco era la conseguenza

diretta della scarsa produttività dei ter-

reni. A quel tempo, l’avanzare dei terreni

incolti e il rimboschimento spontaneo

furono percepiti come una minaccia. Si

temeva che la neve accumulata sull’erba

secca non più falciata potesse scivolare e

aumentare il pericolo di valanghe. Si pen-

sava inoltre che il moltipli-carsi di cespu-

gli e alberi sulle piste da sci avrebbe

potuto danneggiare la qualità e l’attrat-

tiva dalle località sciistiche. 

Il progetto grasland (Prati e pascoli alpini) giunge alla conclusione che i prati e i

pascoli alpini presentano un alto livello di biodiversità – sia a livello di flora che di

fauna – e che le Alpi possono essere considerate un vero e proprio hotspot di biodi-

versità. I cambiamenti di utilizzazione e l’aumento delle superfici pascolive, interve-

nuti negli ultimi 25 anni, hanno causato una perdita qualitativa che si è manifestata

nella scomparsa delle specie più specializzate. Il progetto evidenzia inoltre gli effetti

del riscaldamento climatico.   

Nell’ambito del progetto sulaps è stato elaborato un modello di struttura agricola

che consente di simulare, sulla base di scenari, lo sviluppo territoriale dell’agricoltura

su ogni singolo appezzamento di terreno e di analizzare le conseguenze di determi-

nate condizioni economiche e di specifici modelli di pagamenti diretti all’agricoltura.

global change (Cambiamenti globali) conferma che le comunità vegetali di alta mon-

tagna si sono adattate all’attività pastorizia praticata da secoli e che le specie vegetali

garantiscono una copertura vegetale fitta e robusta se il carico animale è adeguato. 

Il progetto vera ha messo in evidenza che i prati e i pascoli di montagna sono molto

sensibili al cambiamento di utilizzazione e che la ricchezza di specie su ampie super-

fici è determinata in primo luogo dallo sfruttamento del suolo.  
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All’epoca, l’agricoltura di montagna pre-

sentava molti svantaggi per gli agricoltori

rispetto a quella di pianura: costi di mec-

canizzazione più elevati, maggior dispen-

dio per la coltivazione dei terreni in forte

pendenza, periodi vegetativi più brevi e, di

conseguenza, raccolti più magri. Sul piano

legislativo si decise di affrontare questa

problematica con una serie di misure di

politica agricola che riuscirono a compen-

sare almeno in parte gli svantaggi. Tra que-

ste misure, ricordiamo i pagamenti diretti

alle regioni di montagna, i supplementi per

terreni in forte pendenza e le aliquote più

elevate per gli aiuti agli investimenti. Gli

incentivi alla campicoltura e alla coltiva-

zione di terreni molto scoscesi furono con-

siderati da molti economicamente inutili.

Queste misure, insieme al cosiddetto

«obbligo di tolleranza» – che consentiva a

terzi di prendersi cura e gestire appezza-

menti in stato di abbandono – frenarono

per lungo tempo l’avanzare del bosco.

Bosco in continua espansione
In realtà, la superficie forestale comples-

siva è andata aumentando sia nei luoghi

più difficili da gestire e ad elevata inten-

sità di lavoro, sia sui pascoli alpini situati

al limite superiore del bosco, avanzando

lentamente anche ai margini delle fore-

ste – questo perché gli agricoltori non 

si accollano più l’oneroso compito di

tagliare gli alberi giovani. Il progetto del

PNR 48 «wasalp» ha individuato due tipi

di cause all’origine della continua espan-

sione del bosco: da un lato, cause biologi-

che intrinseche al bosco e al suo ambiente

naturale, dall’altro, cause legate alla

Il popolamento delle regioni alpine

Le regioni alpine furono occupate e gestite da popoli di diversa provenienza. 

Gli agricoltori romani si insediarono per primi nelle zone meglio esposte delle Alpi,

mentre le popolazioni di origine germanica si stabilirono nelle zone più in quota

e nelle umide Alpi calcaree delle regioni nord-occidentali. I Walser, che giunsero

solo più tardi, occuparono e gestirono i territori più alti e non abitati delle Alpi. 

La crescita demografica spinse gli abitanti a dissodare boschi sempre più ripidi o

più in quota per ricavarne campi e prati. Al di sopra del limite del bosco, trovarono

prati vergini, ideali per la monticazione del bestiame. I boschi furono sfruttati per

la raccolta del legno e in parte anche per il pascolo: il paesaggio naturale si tra-

sformò poco a poco in un paesaggio forgiato dalla presenza e dalle attività umane.

Werner Bätzing, cui si devono molte opere sulle Alpi, distingue tre tipi di inter-

venti antropici sul paesaggio: 

• la creazione di pascoli d’alta montagna attraverso il dissodamento di boschi 

e la lavorazione manuale della copertura vegetale;

• la delimitazione di superfici agricole utili in prossimità del fondovalle attra-

verso interventi di dissodamento;

• la trasformazione di vasti territori del fondovalle in paesaggi più urbani 

mediante bonifiche del terreno, correzione dei corsi d’acqua, dissodamento 

dei boschi ecc.

Bibliografia: Werner Bätzing: Die Alpen, Geschichte und Zukunft einer europäischen Kulturlandschaft, Beck, 2003

e xc u r s u s
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gestione agricola delle superfici coltive.

Appartengono alla prima categoria la

composizione e la distanza della vege-

tazione limitrofa, la disponibilità di

acqua nelle immediate vicinanze, le pre-

cipitazioni, le temperature e le caratteri-

stiche del terreno. È da questi fattori che

dipende il potenziale di crescita del

bosco. Nella seconda categoria rientrano

cause di carattere economico legate ai

costi di gestione, tra cui la pendenza del

terreno e la presenza di rocce, gli accessi

e il numero di appezzamenti. Contano

però anche le condizioni socioeconomi-

che delle aziende agricole e la realtà in

cui queste si muovono. La prospettiva di

conseguire salari migliori in settori

diversi dal primario riduce la propen-

sione a investire il proprio tempo nel-

l’agricoltura. Per ragioni economiche, 

il lavoro diminuisce in prevalenza nei

comparti con minore utilità marginale. 

In generale, quindi, è assodato che il

bosco tende ad avanzare soprattutto

nelle aree poco produttive e con elevati

costi di gestione. Considerato che due

terzi dell’espansione forestale riguar-

dano la zona dei pascoli alpini, l’attratti-

vità della gestione degli alpeggi è un ele-

mento particolarmente importante.

Cambiamento strutturale: 
nessun effetto significativo 
sull’avanzamento del bosco
Il cambiamento strutturale del settore

agricolo, ovvero la cessazione dell’attività

da parte di alcune aziende agricole e la

presa in gestione delle superfici da parte

di vicini, non ha avuto effetti significativi

sull’avanzamento del bosco. Segno, que-

sto, che le dimensioni delle aziende agri-

cole non hanno una grossa influenza sul-

l’espansione del bosco. Ciò che conta

sono unicamente i costi opportunità, vale

a dire le possibilità di guadagno di un agri-

coltore se investisse il suo tempo in un’al-

tra attività lavorativa. In agricoltura, i costi

opportunità aumentano per lo più con 

il cambio generazionale, poiché il grado 

di formazione e la mobilità professionale

dei giovani agricoltori sono, di regola, 

più elevati rispetto a quelli dei genitori. 

La superficie forestale continuerà dunque

ad aumentare anche in futuro. 

La globalizzazione dei mercati agricoli

ridurrà ulteriormente il già debole inte-
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resse per i terreni coltivi in condizioni

estreme. L’aumento generalizzato dei

redditi fa salire i costi opportunità degli

agricoltori, rendendo necessari incre-

menti di efficienza nel settore agricolo.

Ciò determina da un lato l’intensifica-

zione dello sfruttamento dei terreni col-

tivi di buona qualità e dall’altro un calo, 

o il totale abbandono, di ogni forma di

gestione delle superfici meno produttive,

soprattutto di quelle alpine caratterizzate

da condizioni sfavorevoli. Se in passato 

la povertà ha spinto l’uomo a disboscare

le foreste, in futuro il crescente benes-

sere in Svizzera favorirà ulteriormente

l’espansione della superficie forestale.

Conservazione degli habitat 
naturali ad elevata biodiversità
La discussione in corso nell’ambito della

politica agricola mostra che è in atto

un’inversione di tendenza. Non ci si deve

pertanto aspettare che la politica agri-

cola, come accaduto in passato, adotti

misure specifiche per contrastare tale

evoluzione. Oggi, l’interpretazione che la

Costituzione federale dà dell’agricoltura

e delle sue funzioni è meno restrittiva.

Inoltre, la scomparsa dell’agricoltura in

aree limitate dell’arco alpino non è più

considerata un problema. Al contrario:

l’avanzare del bosco lascia spazio alla

natura. Tuttavia, gli esperti sono ancora

indecisi su come debba avvenire questo

processo: in maniera del tutto naturale,

lasciando che il bosco si sviluppi spon-

taneamente? Oppure in maniera con-

trollata, nell’ambito di un sistema di

gestione delle risorse che prevede inter-

venti mirati per favorire l’espansione 

di determinati spazi vitali come i prati

magri, caratterizzati da un’elevata biodi-

versità? In gioco non vi è affatto l’abban-

dono dell’agricoltura alpina, quanto piut-

tosto una nuova ripartizione, in taluni

luoghi, delle superfici naturali e delle

superfici di utilizzazione in base a fattori

economici e sociali.

L’avanzamento del bosco ha un notevole

influsso sulla biodiversità, specialmente

lungo i margini delle foreste (dove la

nuova vegetazione non viene più tagliata)

e sui pascoli alpini non più curati, 

ma anche sui prati secchi che l’uomo

continua a gestire. La politica agricola

deve promuovere la diversità biologica

mediante pagamenti diretti finalizzati

alla conservazione e alla cura di specifici

ecosistemi naturali. Una soluzione può

essere quella di stanziare meno fondi per

la gestione delle terre in quanto tale 

e prevedere compensi più elevati per

prestazioni ecologiche mirate con precisi

obiettivi di gestione.

In futuro, i pagamenti diretti all’agricoltura dovranno essere destinati 

maggiormente alle prestazioni di interesse collettivo, in parti-

colare alle prestazioni nei settori «ambiente», «paesaggio» e

«risorse naturali». In questo modo, gli agricoltori si considere-

rebbero  fornitori di prestazioni ambientali e paesaggistiche

piuttosto che operatori di un settore produttivo soggetto a con-

dizioni restrittive. Questo cambiamento riguarda la superfi-

cie agricola utile complessiva e quindi anche i pascoli alpini.

Concretamente, si tratta tra altro di identificare le aree privile-

giate ad elevato valore ecologico e di elaborare specifiche pre-

scrizioni per la loro utilizzazione. Si possono ipotizzare diversi

modelli di indennizzo: un approccio che vale la pena esaminare

è la gara pubblica per l’attribuzione degli ettari da gestire in

singoli Comuni.

R

Raccomandazione
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Natura, ecologia e paesaggio
A cura di Wolfgang Haber

Nell’ottica oggi dominante di una società urbanizzata, 

termini come «paesaggio», «habitat naturale» ma soprat-

tutto «Alpi» vengono associati alla natura e all’ecologia

piuttosto che all’economia e alla cultura. La stessa prote-

zione della natura, nata circa 125 anni or sono in un conte-

sto urbano, considerava le terre gestite dagli agricoltori

delle «bellezze naturali», specialmente se inserite nella 

cornice delle Alpi. Negli anni 1960 maturò la consapevolezza

che l’ambiente e la natura in cui viveva l’uomo erano minac-

ciati. Tale presa di coscienza poggiava sulle prime scoperte

fatte dall’«ecologia», una nuova scienza naturale che indi-

viduava nei progressi tecnico-scientifici una delle cause dei

danni ambientali e che, attraverso le sue critiche, divenne

ben presto la scienza di riferimento di una società attenta 

ai problemi dell’ambiente. Malgrado le limitate risorse di

personale e la scarsa forza istituzionale, l’ecologia riuscì 

a richiamare l’attenzione pubblica. Venne così a crearsi un

movimento politico autonomo, che affibbiò però all’eco-

logia l’etichetta di «dottrina salvifica», stravolgendone 

i metodi e gli obiettivi scientifici.

La ricerca sotto il segno del dibattito sulla biodiversità 

Società e politica dovettero prendere atto della situazione.

Alla luce delle prime scoperte ecologiche, la protezione del-

l’ambiente divenne materia politica a sé, con leggi e disposi-

tivi amministrativi propri, che inglobava anche la protezione

della natura, settore già istituito, ma meno influente. In un

primo momento, essa andò ad affiancare le altre politiche

già consolidate, ma ben presto divenne un argomento tra-

sversale: era sempre più evidente che bisognava modificare

il modello di sviluppo economico e tecnologico. Il simbolo

di questa svolta politica è stata la Convenzione internazio-

nale sullo sviluppo sostenibile, adottata nel 1992 a Rio de

Janeiro, con la quale l’ecologia si è guadagnata lo stesso

rango dell’economia e della politica sociale, costringendo

entrambe ad adottare un orientamento del tutto nuovo. 

A Rio de Janeiro è stata anche conclusa la Convenzione

internazionale sulla diversità biologica (biodiversità) intesa

a regolamentare la protezione della natura. La Svizzera le ha

ratificate entrambe, impegnandosi ad attuarle. Per un Paese

montagnoso, ciò implica sforzi notevoli. Sempre nel 1992,

l’Unione europea ha emanato la cosiddetta direttiva FFH

(Flora-Fauna-Habitat), dedicata interamente alla protezione

della biodiversità. Detta direttiva, valida in tutta l’Europa,

coinvolge di fatto anche la Svizzera. 

Le discipline ecologiche e biologiche hanno focalizzato

gran parte delle loro ricerche sull’applicabilità e l’attua-

zione di queste convenzioni e normative, usufruendo dei

contributi finanziari previsti. È quanto emerge chiaramente
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dai vari progetti del PNR 48. Le discipline in questione si

sono sempre riallacciate anche alla protezione della

natura, soprattutto dopo che essa è passata dall’iniziale

orientamento culturale e prettamente estetico a quello

prevalentemente ecologico-funzionale. Parallelamente, 

la protezione della natura si è concentrata sulla difesa

della flora e della fauna e dei relativi spazi vitali (habitat,

biotopi), privilegiando le specie rare e minacciate, ma anche

quelle che l’opinione pubblica considerava meritevoli di

tutela. Laddove possibile, sono state istituite zone protette

non utilizzabili: l’utilizzazione del suolo veniva infatti vista

come la principale nemica della protezione della natura. 

In seguito, però, la ricerca ecologica ha dimostrato che

molti oggetti posti sotto tutela devono la loro esistenza

proprio a un certo tipo e a una certa intensità di utilizza-

zione che conferiscono al paesaggio il suo aspetto tipico.

Paesaggio che la collettività apprezza per il suo valore, pur

senza conoscere a fondo gli oggetti degni di protezione.

L’ecologia del paesaggio si è occupata della distribuzione

territoriale e delle condizioni specifiche delle diverse forme

di utilizzazione. Queste dipendono a loro volta dalla

varietà dei fattori naturali, che aumenta proprio grazie

all’utilizzazione del suolo. In regioni d’alta montagna come

le Alpi, con la loro eterogeneità caratterizzata da rilievi,

conformazioni rocciose e climi estremamente vari nonché

da una dinamica naturale assai mutevole, la combinazione

tra elementi naturali e elementi plasmati dall’uomo crea

una varietà senza pari. 

Superare modelli di pensiero radicati

Molti errori di valutazione ostacolano tuttavia l’applica-

zione delle conoscenze acquisite. A causa della sua impo-

stazione statica, la protezione della natura ha ignorato in

passato il continuo mutare della natura e delle diverse

forme di utilizzazione del suolo, optando per un orien-

tamento eccessivamente protettivo (stile «campana di

vetro») o per una vera e propria musealizzazione del pae-

saggio, considerato anche un bene collettivo. Pur avendo

riconosciuto la necessità di continuare a utilizzare il suolo

per preservare gli oggetti degni di protezione, essa sot-

tovaluta o trascura spesso la situazione economica e

sociale degli agricoltori e i fattori che la determinano, tra

cui l’aumento della produzione agricola di generi alimen-

tari in risposta al crescente fabbisogno, il soddisfacimento

delle esigenze del mercato o, ancora, la garanzia di soprav-

vivenza dell’agricoltura in quanto tale. Nello stesso errore

è incorsa, in un primo momento, anche l’ecologia, la quale

però, evitando l’approccio statico della protezione della

natura, ha sempre tenuto conto della dinamica natura-

cultura, dando così voce anche ai problemi economici e

sociali dei gestori delle terre. Dal canto loro, gli esperti del

settore e la politica agricola hanno trascurato le presta-

zioni fornite dagli agricoltori nell’ambito della protezione

della natura, in particolar modo nella pastorizia alpina,

sostenendo e incentivando esclusivamente le prestazioni

produttive commerciabili e dando la precedenza alle

aziende di pianura.
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Benché queste lacune e contraddizioni siano state ricono-

sciute già negli anni 1980 sia nella ricerca che nella prassi,

vi sono ancora numerosi ostacoli istituzionali, giuridici e

amministrativi da superare, difficili da abbattere soprattutto

negli ambienti dell’agricoltura, dove prevalgono modelli di

pensiero radicati da decenni e costellazioni di interessi. 

A ciò si aggiungono barriere di tipo linguistico: ecologi e

ambientalisti devono ancora imparare a confrontarsi con

termini come «costi opportunità», «valori di esistenza» e

«valori di opzione», mentre gli agricoltori devono vincere la

reticenza nei confronti di concetti come «biodiversità»,

«programmi a favore delle specie» o «compensazione eco-

logica». Alla luce delle nuove scoperte, l’ecologia, disciplina

ancora giovane, si è vista costretta a rinnegare le sue teorie

iniziali, tra cui quella relativa all’equilibrio ecologico, diso-

rientando gli operatori attivi nel settore della protezione

della natura. 

Uno sguardo aperto sul paesaggio

Il PNR 48 sul tema «Paesaggi e habitat nell’arco alpino» ha

fornito un prezioso contributo alla risoluzione di questi pro-

blemi. L’ottica oggi dominante dei tre concetti chiave men-

zionati in apertura spiega come mai più di un terzo dei 

35 progetti sia dedicato a problematiche e metodi ecologici,

e come mai anche il resto dei progetti, pur avendo obiettivi

di ricerca diversi, sia influenzato in maniera più o meno mar-

cata da concezioni naturalistiche ed ecologiche. Molti pro-

getti sono incentrati anche sull’evoluzione della protezione

della natura, da cui è poi nata l’ecologia. I risultati dei pro-

getti, e in particolare la loro analisi riassuntiva articolata in

cinque sintesi tematiche, aprono la strada ad un confronto

libero da pregiudizi, ampiamente condiviso dalla società,

con il paesaggio e gli habitat naturali alpini, considerati

patrimonio irrinunciabile in un Paese alpino come la Sviz-

zera. Tradurre questo approccio in un’unica politica che

inglobi i settori protezione, conservazione, cura e sviluppo

dell’ambiente alpino appare però impresa ardua. Da un lato

a causa di fattori imponderabili legati ai cambiamenti clima-

tici, i cui effetti regionali e locali non sono ancora ben pre-

vedibili. Dall’altro poiché non è garantita una densità demo-

grafica sufficiente, con persone esperte e conoscitrici della

realtà alpina, in grado di gestire una regione montuosa.

Anche questi sono problemi che riguardano in definitiva 

la natura e l’ecologia. 



Il paesaggio a una svolta 



I cambiamenti che l’agricoltura ha vissuto negli ultimi decenni

incidono profondamente anche sullo sviluppo del paesaggio.

L’agricoltura, che per secoli ha forgiato il paesaggio rurale tra-

dizionale considerandolo un prodotto derivato dell’utiliz-

zazione, abbandona sempre più il suo ruolo di forza trainante

del rimodellamento paesaggistico, tanto che riesce a provve-

dere alla cura di questo bene culturale solo grazie a trasferi-

menti finanziari – non garantiti a lungo termine. Nel contempo

aumentano le esigenze poste al paesaggio alpino, soprattutto

per quanto concerne le attività del tempo libero e le richieste

di una maggiore vicinanza alla natura o di una diversità più

naturaliforme. Di fronte alle esigenze eterogenee e ai conflitti

che ne conseguono, il paesaggio non può più essere inteso

semplicemente come un «sottoprodotto» di altre utilizzazioni,

ma va strutturato con crescente consapevolezza. Si delinea

quindi una situazione del tutto nuova – almeno in termini di

portata – per il paesaggio alpino: si impongono decisioni espli-

cite in suo favore. 
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Che tipo di paesaggio vogliamo? Quali uti-

lizzazioni sono ammissibili per il bene col-

lettivo «paesaggio»? Il paesaggio rurale

tradizionale va conservato o ricostruito?

Dobbiamo cedere il paesaggio aperto al

bosco che avanza? Vanno adottati provve-

dimenti per conservare i prati e i pascoli

secchi con la loro ricca biodiversità

oppure bisogna aprire il paesaggio alpino

alle attività del tempo libero che chiedono

sempre più infrastrutture? Trovare una

risposta valida a tutti questi interrogativi

è impossibile, anche perché il paesaggio

ideale non esiste: le concezioni del pae-

saggio sono varie e molto diverse l’una

dall’altra. C’è quella dell’agricoltore la cui

famiglia coltiva da sempre la terra per 

la produzione alimentare ma che con la

crescente pressione all’efficienza vuole

intensificare lo sfruttamento agricolo e

trasformare la fattoria in un agriturismo.

O quella di chi vive in città e usa lo spazio

alpino in primo luogo per il tempo libero,

apprezza il paesaggio rurale tradizionale

ma al contempo desidera un campo da

golf e più natura selvaggia. 

La forza delle immagini alpine 
La discussione sullo sviluppo auspica-

bile non è influenzata solo dalle inten-

zioni circa l’utilizzazione ma anche dalla

visione che ciascuno ha del paesaggio, 

a sua volta fortemente caratterizzata 

dai modelli di percezione tradizionali. 

La natura e la popolazione di montagna,

così come l’«esperienza Alpi», incarnano

valori quali libertà e schiettezza, mentre 

i pascoli alpini rappresentano la bio-

diversità più pura. La forza simbolica 

Risultati dei progetti del PNR 48

(cfr. Bibliografia in allegato)

La sintesi tematica I alpenlandschaften – von der vorstellung zur handlung

(Paesaggi alpini – dalla percezione all’azione) spiega come le immagini mentali

influenzino il dibattito sul paesaggio alpino. Sviluppa un modello paesaggistico 

che illustra i vari tipi di approccio ed evidenzia come la pianificazione del paesaggio

può integrare l’aspetto legato alla percezione. 

Il progetto zielvorstellungen (Obiettivi) rileva le preferenze paesaggistiche della

popolazione locale, dei turisti, degli esperti e di un campione rappresentativo di citta-

dini svizzeri. Spiega inoltre come un metodo partecipativo possa favorire la concilia-

zione tra posizioni diverse. 

Il progetto transformation (Trasformazione) esamina la dinamica del cambia-

mento del paesaggio in comuni rurali, in via di urbanizzazione e urbani. Uno studio

parziale, focalizzato sulla percezione del cambiamento, constata l’esistenza di un

effetto di adattamento ai cambiamenti paesaggistici. 

I documentari etnologici «Hinterrhein» e «Oberwalliser Lebenswelten» realizzati

nell’ambito del progetto lebenswelten (Mondi di vita) attestano il cambiamento

intervenuto nei valori e nella percezione della popolazione alpina negli ultimi 50 anni. 

Il progetto frische luft (Aria fresca) si concentra sul modo in cui il mito della salu-

brità dell’aria alpina ha giustificato e influenzato lo sviluppo dei centri di cura e 

illustra il ruolo della dimensione onnipercettiva dei paesaggi alpini. 

R



il paesaggio a una svolta 31

dell’iconografia delle Alpi – dalla gen-

ziana alla stella alpina, passando per

Heidi e Guglielmo Tell fino al San Got-

tardo – ha un importante valore di mar-

keting, e non solo per il turismo o altri

comparti economici. Queste raffigura-

zioni  simboliche costituiscono una com-

ponente importante dell’autopercezione

e dell’identità svizzera. Accanto ad esse,

anche le immagini intrinseche del pae-

saggio di montagna assumono un ruolo

altrettanto importante nella discussione

sullo sviluppo del paesaggio. 

I singoli individui non agiscono affatto

secondo stereotipi e non riprendono

semplicemente i modelli di percezione

propri di uno spazio culturale. La loro

visione del paesaggio può cambiare in

funzione della situazione e altri elementi

possono acquisire importanza. Un agri-

coltore si converte, ad esempio, alla pro-

duzione biologica perché vi intravede

un’opportunità per il futuro e la possibi-

lità di ottenere dei sussidi. In tal modo,

sostiene il potenziamento delle strutture

turistiche, il quale a sua volta genera 

ricadute positive per il villaggio e gli assi-

cura un guadagno accessorio. Per contro, 

chi vive in città e decide di acquistare una

casa di vacanza desidera in primo luogo

tranquillità, aria pura e prati in fiore.

Cerca un paesaggio aperto, dotato però

di una buona offerta infrastrutturale.

La natura selvaggia in crescita 
di consensi 
Gli esempi mostrano che le visioni indivi-

duali del paesaggio e i valori su cui si

Il progetto soziales umfeld (Contesto sociale) si sofferma sul modo in cui le

diverse visioni influenzano la discussione sul paesaggio. 

Il progetto fiat lux! affronta il fenomeno dei paesaggi notturni, individuando 

delle differenze nella percezione della notte tra popolazione di città e popolazione 

di campagna.   

Il progetto alpinismus spiega come le Alpi svizzere sono diventate uno spazio 

dell’immaginazione, che mette in scena la percezione dell’identità nazionale e un

ideale borghese di mascolinità.

La sintesi tematica III landschaften gemeinsam gestalten – möglichkeiten und

grenzen der partizipation (Modellare insieme il paesaggio – possibilità e limiti

della partecipazione) mostra come diversi metodi partecipativi possono allentare le

tensioni e appianare i contrasti tra interessi di utilizzazione e interessi di protezione. 

Il progetto alpro ha messo a punto un ausilio decisionale supportato elettronica-

mente che integra le diverse percezioni del paesaggio. 

Il modello elaborato nell’ambito del progetto monitoring/management per uno

sviluppo sostenibile del turismo tiene conto della valutazione del paesaggio fornita

da diversi gruppi di attori.

Con la piattaforma uri il progetto wald-wild-konflikt (Conflitto bosco-natura

selvaggia) ha voluto mostrare come situazioni conflittuali complesse possono 

sfociare in una strategia condivisa attraverso un processo strutturato di dialogo.
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Habitat e paesaggio

Cos’è il paesaggio? Dove comincia e dove finisce? Da secoli

questi interrogativi assillano i ricercatori. Da tempo si

conosce la dualità del paesaggio: da un canto il suo carat-

tere oggettivo e scientificamente rilevabile e dall’altro

l’aspetto percettivo. Gli autori della sintesi tematica I del

PNR 48 «Alpenlandschaften – von der Vorstellung zur Han-

dlung» (Paesaggi alpini – dalla percezione all’azione) col-

locano il paesaggio al centro dell’interazione dialettica tra

quattro poli: natura e cultura da un lato, individuo e

società dall’altro. L’ambiente naturale (ossia gli elementi

fisici del territorio e i processi ecologici che vi si svolgono)

costituisce l’habitat per l’uomo, la flora e la fauna e crea 

i presupposti fondamentali per l’esistenza del paesaggio.

Il concetto di paesaggio nasce dalla nostra percezione del

territorio e dal confronto con esso. L’uomo mette in rela-

zione i singoli elementi e, in base alle proprie conoscenze

e alle immagini paradigmatiche, conferisce al territorio un

determinato significato.  

Dimensioni paesaggistiche 

Per descrivere le numerose sfaccettature del paesaggio e 

i diversi approcci mentali, la sintesi tematica I definisce sei

dimensioni. La dimensione fisico-sensoriale include le sen-

sazioni legate al modo in cui il paesaggio è vissuto stimo-

lando tutti i sensi. Al paesaggio invernale appartengono ad

esempio gli abeti e le cascine innevati, il profumo della

neve fresca, il freddo secco e pungente e lo scricchiolio

della neve ad ogni passo, mentre quello estivo evoca la fra-

granza delle erbe e la benefica frescura dell’aria di monta-

gna. La «bellezza» del paesaggio è il fulcro della «dimen-

sione paesaggistica estetica», mentre la «dimensione

identificatoria» ingloba i sentimenti di appartenenza come

l’identità e l’amore per la propria terra. La «dimensione

politica» analizza gli interessi e le esigenze dei vari attori.

La «dimensione economica» riassume i valori economici

del paesaggio, inclusi quelli non monetari, mentre la

«dimensione ecologica» si occupa dei principi ecologici e

dei loro effetti normativi.

e xc u r s u s
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fondano celano un rischio elevato di

malintesi e conflitti. D’altro canto, però,

i cambiamenti nell’approccio mentale al

paesaggio gettano le basi per un dialogo

aperto e condiviso. Va precisato che 

le visioni del paesaggio non sono illimi-

tate e che rilevamenti rappresentativi e

approfonditi permettono di estrapolare

alcuni aspetti fondamentali della perce-

zione del paesaggio. Tra la popolazione

svizzera si osserva un chiaro cambia-

mento nella valutazione del paesaggio

alpino: le aree vergini e quelle inselvati-

chite sono sempre più apprezzate, tanto

che oggi sono considerate attrattive alla

stregua del paesaggio rurale. Tuttavia, 

i boschi fitti e chiusi ottengono meno con-

sensi. La visione degli esperti è invece

nettamente diversa: guardano con occhio

critico all’inselvatichimento, preferendo

il paesaggio rurale tradizionale. 

Il paesaggio visto da dentro 
e da fuori 
Vi sono divergenze anche tra la visione

degli abitanti, osservatori interni, e quella

dei turisti, osservatori esterni. La popola-
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zione locale ha essenzialmente un approc-

cio funzionale al paesaggio, perché vi trae

il proprio sostentamento. Di riflesso, lo

considera anzitutto uno spazio di vita e di

identificazione. Dimostra una certa aper-

tura alle possibilità innovative di utiliz-

zazione del suolo – ad esempio la realiz-

zazione di un campo da golf – e guarda

con più scetticismo all’inselvatichimento

rispetto alla popolazione che viene da

fuori. Tuttavia, il contatto quotidiano con il

paesaggio produce un effetto di abitudine,

tanto che i peggioramenti della qualità

paesaggistica non vengono quasi perce-

piti o non vengono considerati tali. 

Per la popolazione extralpina le Alpi sono

sovente una superficie di proiezione o

uno spazio per la realizzazione di sogni,

desideri, fantasie. Chi viene da fuori ha

un approccio piuttosto idilliaco-emotivo

e considera il paesaggio alpino uno spa-

zio per trascorrere il tempo libero e speri-

mentare emozioni diverse. Ciò si rispec-

chia, ad esempio, nella valutazione delle

qualità economiche e della collocazione

dell’Altopiano svizzero, la cui vicinanza

alle Alpi, considerate il «parco giochi

d’Europa» («Playground of Europe»),

riveste grande importanza. Osservando

il comportamento della popolazione

extralpina nel tempo libero, si constata in

generale un cambiamento di approccio: 

si passa dall’osservazione e dall’espe-

rienza contemplativa del paesaggio (pas-

seggiate, escursioni) a un piacere consu-

mistico (ad esempio gite in rampichino,

eventi di snowboard o concerti openair).

La visione dei turisti può però anche avvi-

cinarsi a quella della popolazione locale.

Il proprietario di una casa di vacanza può

forse capire l’esigenza dell’agricoltore

confinante di ampliare le sue strutture

perché ha imparato a conoscerne e

apprezzarne lo stile di vita. Dal canto

suo, la popolazione locale fa propria la

visione di chi viene da fuori e comincia a

riconoscere nei pascoli alpini una riserva

di biodiversità.

Il paesaggio, risultato di 
un processo negoziale 
Apparentemente, la popolazione perce-

pisce i cambiamenti in atto nel paesag-

Le prestazioni paesaggistiche 

La percezione del paesaggio è strettamente legata alle prestazioni che ci si

aspetta da esso. Non si tratta solo della fornitura di risorse agricole e silvicole

sfruttabili: il paesaggio fornisce infatti anche prestazioni immateriali. Si pensi

alla regolamentazione del bilancio idrico montano, alla conservazione della

biodiversità, alle prestazioni culturali come la costruzione dell’identità, il senso

di appartenenza o il potenziale di svago. Queste preziose prestazioni occupano

un posto di primo piano nel dialogo sul paesaggio. 

e xc u r s u s
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gio e dimostra disponibilità e compren-

sione verso questo fenomeno. Parallela-

mente, le diverse percezioni e valuta-

zioni come pure le crescenti esigenze

antagonistiche evidenziano la necessità

di strutturare consapevolmente lo svi-

luppo del paesaggio o, se del caso, 

di rinunciarvi. Nei processi di struttura-

zione e modellamento vanno coinvolti

attivamente i vari gruppi d’interesse.

Questo poiché determinati metodi parte-

cipativi si sono rivelati adatti a sciogliere

i nodi della crescente complessità del

confronto. Il lavoro mirato con immagini

mentali aiuta a definire una compren-

sione comune del paesaggio e della pro-

blematica. Di riflesso, semplifica la ri-

cerca di una soluzione e di una base con-

sensuale. Un modo di procedere proat-

tivo, ossia l’avvio tempestivo di una

discussione sul paesaggio, consente di

prevenire i conflitti o, almeno, di gettare

le basi per mantenere aperto il dialogo

nell’eventualità di un conflitto. 

La conduzione e l’impostazione profes-

sionale dei processi negoziali e di dia-

logo si sono rivelate un presupposto fon-

damentale e imprescindibile per il buon

esito della discussione. Per concretizzare

uno sviluppo paesaggistico sostenibile

bisogna anche tenere in debito conto gli

interessi legittimi verso lo spazio alpino –

inclusi quelli dei gruppi extralpini o delle

generazioni future. È altresì opportuno

gestire con la dovuta sensibilità i rapporti

di forza: vi sono infatti attori importanti

che hanno scarsa rilevanza istituzio-

nale e rischiano di essere dominati dagli

interessi dei proprietari fondiari. Gli stru-

menti messi a punto e affinati nell’ambito

del PNR 48, tra cui lo strumento di 

valutazione alpro, il modello per la

gestione di uno sviluppo turistico soste-

nibile o la piattaforma comune per gli

attori, ma anche le tecniche di model-

lizzazione e gli ausili di visualizzazione

virtuale, servono a sostenere gli sforzi

volti ad affrontare la tematica del model-

lamento dei paesaggi alpini attraverso un

dialogo aperto e costruttivo. 

La concezione del significato e del ruolo del paesaggio nell’arco alpino sta 

cambiando. Vista la grande importanza che i paesaggi alpini

rivestono per la popolazione locale e nazionale, lo sviluppo

paesaggistico va tematizzato attivamente. Il modellamento

consapevole – anche nel senso di dare più spazio alla natura –

è l’alternativa alla conservazione del paesaggio rurale tradizio-

nale. La pianificazione non deve tenere conto solo delle qualità

estetiche ma anche di valori quali la tranquillità e la riconosci-

bilità di luoghi significativi per una cultura, un’epoca e l’espe-

rienza individuale. 

Nel rimodellamento e nell’utilizzazione del paesaggio si inseriscono sempre 

percezioni paesaggistiche diverse. Il dialogo va pertanto impo-

stato in modo da rispettare i vari approcci. Le modalità analiti-

che tradizionali in sede di pianificazione devono integrare

anche l’approccio esperienziale e relazionale. Il ricorso a pro-

cessi partecipativi incentiva l’innovazione e aumenta l’accet-

tazione nei confronti di decisioni e provvedimenti. 

R
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La globalizzazione sta cambiando radicalmente il nostro modo

di vivere. Ora più che mai, prestazioni, qualità e politica dei

prezzi devono misurarsi con un mercato globale: un’esigenza

fondamentale che non riguarda solo le aziende, ma anche lo

sviluppo territoriale. Per rimanere competitive a livello inter-

nazionale, le aree urbane devono essere rafforzate. Le regioni

rurali temono dal canto loro che i lavoratori giovani e intrapren-

denti abbandonino le loro terre per insediarsi nei centri urbani.

Occorre quindi chiedersi quali misure di sviluppo siano neces-

sarie per consentire alle aree urbane e alle aree rurali di adem-

piere alle loro funzioni specifiche, contribuendo al benessere

dell’intero Paese.
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Lo scopo delle misure politiche è agire al

posto delle forze di mercato o operare

interventi correttivi in settori ben definiti –

ovvero laddove il mercato, da solo, non è

in grado di soddisfare del tutto o in parte

le esigenze della società. Se si considera

l’utilizzazione del territorio nello spazio

alpino, si constata che le richieste e le

esigenze della società divergono talvolta

nettamente dalla situazione reale. Visti

gli ingenti trasferimenti finanziari a favore

delle zone rurali e in particolare delle

regioni alpine, tale divario non può tutta-

via essere ricondotto soltanto a un insuc-

cesso del mercato, ma va imputato anche

a un fallimento della politica. I trasferi-

menti finanziari producono talvolta

effetti indesiderati, in particolare nei

quattro settori indicati di seguito.

Aspettative della società nei confronti
dell’agricoltura

L’impatto dell’agricoltura sull’ambiente

può, a seconda dei luoghi, tradursi in

uno sfruttamento insufficiente o ecces-

sivo del suolo. Queste due forme di sfrut-

tamento lasciano nell’ambiente tracce

che non rispecchiano più le aspettative

della società di oggi. Sondaggi rappre-

sentativi1 mostrano tuttavia che la mag-

gior parte delle superfici gestite secondo

la PER (prova del rispetto dei requisiti

ecologici) soddisfa le esigenze della

società. Anche se è ampiamente favore-

vole alle prestazioni ambientali fornite

dall’agricoltura, la società auspica un

impiego più efficace ed efficiente dei

mezzi stanziati. Secondo le previsioni di

medio termine, una parte della superfi-

cie agricola utile delle regioni alpine 

non sarà più gestita. Se in alcune zone

questa tendenza dovesse essere in con-

trasto con le esigenze della popolazione,

si dovrebbe considerare l’eventualità 

di un intervento statale.

Risultati dei progetti del PNR 48

(cfr. Bibliografia in allegato)

Il progetto funalpin mostra che le regioni devono darsi un’immagine propria e far

fruttare meglio le risorse a disposizione per soddisfare una potenziale domanda.

Data l’impossibilità di commercializzare tutte le prestazioni, anche in futuro saranno

necessari trasferimenti finanziari. Le zone urbane e le regioni alpine dovranno elabo-

rare appositi contratti di prestazioni.

Il progetto monitoring/management sottolinea che il turismo deve focalizzarsi

maggiormente sul potenziale reale del territorio nelle singole località. Questo è,

infatti, l’unico modo per consentire alle regioni di differenziarsi e di consolidare la

propria posizione. 

Nell’ambito del progetto sulaps è stato elaborato un modello di struttura agricola

che permette di definire, per ogni appezzamento, quale impatto paesaggistico hanno

determinati cambiamenti delle condizioni quadro di economia agricola. Mantenendo

invariata la politica dei pagamenti diretti e liberalizzando su vasta scala il settore, 

tra dieci anni fino a un quinto dell’attuale superficie agricola utile di alcune regioni

di montagna non sarà più gestito.

Il progetto erreichbarkeit (Accessibilità) mostra come è cambiata l’accessibilità

delle regioni alpine e, di riflesso, la struttura economica di alcune località, in parti-

colare nel settore del turismo. Alcune di esse situate ai margini delle Alpi sono diven-

tate spazi ricreativi di facile accesso, con un intenso flusso giornaliero di turisti, men-

tre diverse zone delle Alpi centrali continuano ad essere mete ambite per le vacanze. 

Il progetto alpays analizza nel dettaglio i trasferimenti finanziari tra regioni alpine 

e il resto della Svizzera.

Il progetto liberalisierung (Liberalizzazione) mostra come una maggiore diffe-

renziazione territoriale nello spazio alpino rafforzi la competitività non solo delle

imprese, ma anche delle regioni. 

R
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L’economia svizzera nella 
concorrenza internazionale 

Dal punto di vista del singolo, lo spazio

di vita e di attività sembra estendersi

senza sosta. Dai contatti professionali

alle mete di vacanza, tutto si svolge su

distanze assai più grandi rispetto a una

generazione fa. Il mondo del vissuto sog-

gettivo è caratterizzato da una varietà

senza precedenti, in cui le differenze ven-

gono enfatizzate e in cui s’impongono,

consapevolmente o no, modelli total-

mente nuovi. Per poter competere anche

in futuro sui mercati internazionali,

imprese e individui devono saper fornire

prestazioni elevate. Per affermarsi, le

prime hanno bisogno di condizioni qua-

dro ottimali, forti sinergie con altre

aziende e infrastrutture pubbliche effi-

cienti. Nuovi requisiti e nuove tendenze

si riflettono nei settori più disparati della

vita e del mondo lavorativo, dove alimen-

tano una corsa sempre più agguerrita

alla competitività, intesa come volontà di

offrire le migliori condizioni d’insedia-

mento alle attività economiche. 

Cambio di rotta nell’economia 
regionale

In passato, le misure di politica econo-

mica della Confederazione erano per lo

più finalizzate a eliminare le differenze

tra aree rurali e aree urbane. I posti di

Globalizzazione, un termine molto in voga

I primi uomini della globalizzazione sono stati i grandi

esploratori del XV e del XVI secolo, che con i loro viaggi rivo-

luzionarono i confini geografici. Economisti come David

Ricardo dimostrarono che lo scambio di merci e la divisione

del lavoro tra economie nazionali diverse accrescono il

benessere. Furono così poste le basi per l’internazionalizza-

zione del commercio, favorito prima dai trasporti navali e

poi da quelli ferroviari.

Più recente è invece il fenomeno dell’internazionalizzazione

delle attività di singole aziende che ambiscono a una pre-

senza globale. Le multinazionali operano in tutte le regioni e

gli Stati di loro interesse, applicando il principio di econo-

mia attraverso la divisione interna del lavoro.

Con questa trasformazione è cresciuto anche il bisogno di

facilitare le attività internazionali delle aziende. Gli Stati

hanno pertanto negoziato, almeno in alcuni settori, accordi

di libero scambio. Sono state abbattute barriere commer-

ciali, tra cui i dazi. Per contenere le distorsioni della concor-

renza ai danni delle aziende attive su scala internazionale,

è stato necessario armonizzare le regole nazionali in campo

economico. Questi cambiamenti hanno influenzato anche la

nostra vita quotidiana: molti prodotti e servizi uguali in tutto

il mondo, mass media presenti a livello globale, accesso

online alle informazioni.  

e xc u r s u s
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lavoro creati su impulso della politica

regionale hanno generato ingenti costi

economici, spesso senza colmare le

tanto criticate differenze. Divenuto

chiaro che non è possibile soddisfare

ovunque tutte le esigenze sociali ed eco-

nomiche, la politica regionale ha comin-

ciato a dare più peso al potenziale delle

singole regioni. 

Federalismo: pressione sul paesaggio
La legislazione svizzera è caratterizzata

da un elevato grado di decentramento

dell’autonomia ai Cantoni e ai Comuni. 

Il principio ampiamente radicato della

sussidiarietà, pur presentando molti

vantaggi, favorisce uno sviluppo decen-

trato su piccolissima scala. Da decenni,

in Svizzera, viene sacrificato ogni secondo

un metro quadrato di terreno per la

costruzione di edifici, strade e altre infra-

strutture. Questo processo, che inte-

ressa solo in piccolissima parte gli agglo-

merati, si concentra per lo più in periferia

e nelle aree rurali decentrate. Poiché le

aree forestali sono protette, l’urbanizza-

zione va a scapito delle superfici agri-

cole, alle quali sottrae sempre più ter-

reno. L’edilizia sparsa ha inevitabili con-

seguenze sul territorio: sono sempre più

rare le aree continue non frammentate,

senza o con pochi insediamenti. Tuttavia,

con l’intensa urbanizzazione crescono

sia il bisogno di attività ricreative nella

natura, sia i requisiti qualitativi posti alle

aree rurali. Le mete più ambite sono i

paesaggi naturali remoti e sconfinati che

ritroviamo ancora all’estero o, raramente,

nelle zone quasi incontaminate delle Alpi

elvetiche. La società svizzera si dice sem-

pre più contraria all’espansione disordi-

nata e deturpante degli insediamenti,

finora promossa attraverso il trasferi-

mento di risorse pubbliche. In partico-

lare, la popolazione urbana rivendica con

crescente insistenza prestazioni con-

crete in contropartita ai fondi versati.

No all’uniformizzazione
Il PNR 48 ha approfondito vari aspetti

della politica di pianificazione territo-

riale, sollevando interrogativi cruciali:

sono necessarie tutte le prestazioni del

servizio pubblico fornite finora? Cosa

portano queste prestazioni all’economia

dello spazio alpino svizzero? Occorre dif-

ferenziare? È possibile smantellare il ser-
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vizio pubblico laddove opportuno?

Finora in Svizzera è valso il principio

«strutturare le aree urbane e sviluppare

le aree rurali». Oggi, però, gli esperti si

interrogano sull’opportunità di inver-

tirlo. In altre parole, si dovrebbero strut-

turare le aree rurali e sviluppare e poten-

ziare le aree urbane per garantirne la

competitività a livello internazionale.

Quest’idea parte dal presupposto che

non si debba promuovere lo sviluppo

ovunque, ipotizzando invece una con-

centrazione delle attività economiche in

talune aree. Tuttavia, come è emerso

anche nei dibattiti in vista della vota-

zione sulla nuova perequazione finanzia-

ria, in Svizzera simili cambiamenti non

sono attuabili nel breve periodo. La tra-

sformazione si farà sentire a medio e

lungo termine.

Molte città dell’Altopiano, con i loro

agglomerati, tendono a fondersi per for-

mare un tutt’uno. Il rapporto sullo svi-

luppo territoriale 2005 della Confedera-

zione sostiene che lo sviluppo delle aree

urbane e periurbane debba essere coor-

dinato in maniera più mirata, per valoriz-

zare e potenziare la qualità localizzativa

di queste aree centrali e ben accessibili.

Lo sviluppo delle aree rurali passerebbe

per contro in secondo piano: in futuro,

non si cercherebbe più di colmare le dif-

ferenze tra zone urbane e zone rurali, con

il risultato che il divario andrebbe accen-

tuandosi. Nella cosiddetta «periferia

della periferia» si potrebbe poi pensare

a un abbandono coerente delle attività

umane in determinate aree, con un ritiro

parziale o totale dell’uomo. Il rapporto

federale sulla politica degli agglomerati

sposa questa teoria e punta su un’infra-

struttura di trasporto ben funzionante al

loro interno.

I progetti territoriali elaborati da Avenir

Suisse2 e ETH-Studio Basel3 avvalo-

rano le proposte della Confederazione.

Entrambi pongono l’accento sul fatto che

ogni area deve essere altamente specia-

lizzata e che il motto «tutto ovunque» è

ormai superato. Questo nuovo approccio

ha dato vita a termini quali aree metro-

politane, reti di città, centri turistici, aree

verdi, aree wilderness e aree alpine

abbandonate. L’aggettivo «abbando-

nato» sta ad indicare che una data area

non rappresenta una risorsa economica

per la società urbana. In Svizzera, attual-

mente, si parla molto di aree altamente

specializzate. Il dibattito, di estrema

attualità, concerne in definitiva anche le

potenzialità e gli interessi economici di

singoli Comuni e Cantoni. 

La popolazione urbana cerca 
luoghi per rigenerarsi
In agronomia, abbandonare o lasciare

incolto un terreno è una tecnica mirata

(terreni a maggese) che consente alle

risorse di rinnovarsi e rigenerarsi. In que-

sto senso, le zone alpine abbandonate

possono essere considerate aree di com-

pensazione e rigenerazione per le zone

urbane: la popolazione delle città ha

infatti bisogno anche di luoghi di svago e

di riposo nella natura. Oltre alle attività

concrete di utilità immediata per l’indivi-
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duo, come lo sci, queste zone offrono

anche valori di esistenza, che invitano a

preservare la natura e conservare intatti

gli ecosistemi per le generazioni future

(cfr. excursus «Valori, ma quali?», pag. 47)

Uno sviluppo microstrutturato e sostan-

zialmente identico in ogni Comune non

soddisfa più le aspettative della popola-

zione urbana. D’altro canto, però, anche

la popolazione nelle zone rurali e alpine

ha le proprie aspirazioni di sviluppo. 

Gli interessi contrastanti delle due parti

celano un potenziale di conflitto che

bisogna disinnescare. Certo è che le aree

rurali e le regioni alpine traggono bene-

fici diretti e indiretti dalla maggiore com-

petitività internazionale degli agglome-

rati urbani. 

Densificazione versus riduzione
della pressione edilizia
Soddisfare tutte le richieste della società

rappresenta una vera e propria sfida per

gli attori dell’arco alpino. La soluzione è

evidente: promuovere la densificazione

in certe zone, ridurre la pressione edilizia

in altre, indipendentemente dal fatto che

si analizzi la questione sul piano nazio-

nale o regionale.  Questo nuovo approccio

non intende cambiare radicalmente il

paesaggio alpino. L’obiettivo è piuttosto

quello di impostare diversamente lo svi-

luppo futuro del paesaggio, avviando

una discussione di fondo sulla qualità

delle varie aree e dei loro paesaggi. 

La realizzazione di questo progetto

richiede una maggiore valorizzazione

delle caratteristiche specifiche di ciascun

sito e la ricerca di una combinazione

equilibrata di elementi all’interno delle

singole regioni. Il paesaggio, che da zona

a zona assume tratti tipici diversi, è for-

mato da vari elementi: il bosco, i terreni

agricoli, le superfici naturali come le

rocce o i pascoli d’alta montagna, ma

anche le zone turistiche e le città alpine.

Questo nuovo modello paesaggistico

promuove la «concentrazione nel decen-

tramento» e crea nuove aree in grado di

Anche in futuro, la politica regionale dovrà puntare maggiormente sulle poten-

zialità presenti nelle singole regioni, valorizzandole in maniera

adeguata. 

La politica degli agglomerati dovrà rafforzare le aree urbane, consolidandone la 

competitività a livello internazionale.

La politica agricola dovrà prestare molta più attenzione agli aspetti ambientali 

e paesaggistici, conciliando attività produttiva agricola e obiet-

tivi ecologici. Si va dunque nella direzione di una maggiore dif-

ferenziazione regionale.

In futuro, la politica di pianificazione del territorio dovrà promuovere e strut-

turare in maniera differenziata le singole regioni, sulla base

delle loro capacità. Le regioni dovranno a tal fine sviluppare 

e discutere meccanismi di garanzia, meccanismi di compen-

sazione che permettono miglioramenti senza danneggiare 

nessuno («principio di Pareto») nonché soluzioni negoziali 

e contrattuali.
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soddisfare meglio le esigenze sociali

rispetto a quanto non abbia fatto lo svi-

luppo su piccola scala promosso finora.

Valorizzare i punti di forza, mini-
mizzare i punti deboli
Circa duecento anni fa, l’economista

David Ricardo elaborò la teoria secondo

cui gli Stati, nel loro comune interesse,

non devono produrre tutto da soli, bensì

concentrarsi ognuno sui propri punti di

forza, scambiandosi poi le merci pro-

dotte (cfr. excursus «Globalizzazione»).

Questo modello è noto anche come

«divisione del lavoro in base ai vantaggi

comparati in termini di costi». Ciò che

vale tra regioni e Paesi diversi, trova

sempre più riscontro anche su scala

minore e in singole aree della Svizzera,

per esempio in relazione ai cambiamenti

delle politiche di incidenza territoriale.

Concentrarsi sui punti di forza invece che

tentare di compensare i punti deboli

garantisce, a medio termine, maggiore

benessere. Questo nuovo orientamento

ha conseguenze sulla pianificazione del

territorio, nel senso che non prevalgono

ovunque le stesse prospettive di sviluppo

urbano.  Detto in altre parole: in futuro,

non si troverà più tutto ovunque.

L’esodo, un processo lento
Il termine «esodo» aveva e ha tuttora

una connotazione fortemente negativa,

che sovente desta preoccupazione. Per i

diretti interessati, significa abbandonare

la propria casa, il posto di lavoro e la terra

natia. L’elevata mobilità della società

moderna attenua questa immagine pret-

tamente negativa. Al giorno d’oggi, molti

fanno i pendolari tra domicilio e posto 

di lavoro, che generalmente si trova nei

grandi centri urbani. Parallelamente, 

con l’elevata mobilità e l’intensità degli

scambi, lo stile di vita nelle regioni alpine

si è via via adeguato a quello delle aree

urbane. Esodo può significare infine che

un numero crescente di giovani preferi-

sce abitare vicino al posto di lavoro. Tutte

queste decisioni hanno un impatto sulla

configurazione del territorio: bassa den-

sità demografica in alcune zone, elevata

concentrazione negli agglomerati. 

1 Cfr. tra l’altro Kaspar Mühlethaler e Aysel Tutkun (autori),

Bernard Lehmann (responsabile): UNIVOX III A Landwirt-

schaft, Vertiefungsbericht, 2004/2005

2 Michael Schneider (Avenir Suisse), Angelus Eisinger,

Stadtland Schweiz, Birkhäuser, Basilea 2003

3 Roger Diener, Jaques Herzog, Marcel Meili, Pierre de

Meuron, Christian Schmid: Die Schweiz – ein städtebau-

liches Portrait, Birkhäuser, Basilea 2006



Paesaggio alpino in equilibrio 
tra creazione e percezione 
di valore 



I mutamenti economici si ripercuotono sull’economia dello

spazio alpino, in particolare sull’agricoltura e sul turismo, che,

direttamente o indirettamente, vivono delle sue risorse natu-

rali e ne influenzano il paesaggio. Il maggiore orientamento ai

mercati impone un confronto più intenso con le esigenze dei

clienti, segnatamente con quelle esogene. Il valore elevato che

la popolazione urbana attribuisce al paesaggio alpino colloca

quest’ultimo al centro dell’interesse, trasformandolo da pro-

dotto secondario dell’agricoltura a prodotto principale. Un mix

di offerte specifico per ogni regione, composto di beni privati 

e collettivi e capace di trovare il giusto equilibrio tra creazione

e percezione del valore dei paesaggi, può incrementare la crea-

zione di valore totale. Le sovvenzioni pubbliche vanno pertanto

concentrate maggiormente sui beni collettivi per i quali vi è una

domanda, ad esempio la biodiversità e la varietà strutturale dei

paesaggi colturali.
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L’utilizzazione delle risorse ambientali –

sia essa diretta (agricoltura, selvicol-

tura ed economia delle acque) o indiretta

(turismo) – come pure la manodopera

disponibile in loco caratterizzano forte-

mente l’economia dello spazio alpino.

La globalizzazione dei mercati com-

porta un’intensificazione dello sfrut-

tamento da parte dei singoli comparti,

generando una multifunzionalità che

cela un elevato potenziale di conflitto.

Da un canto, si tende a fare un uso

eccessivo delle risorse naturali finché

non si percepiscono dei deficit, con con-

seguenze anche sulla qualità dell’am-

biente e del paesaggio. Dall’altro, vi è

l’incompatibilità di alcune utilizza-

zioni: l’agricoltura intensiva, con il suo

rumore e il suo puzzo o con la perdita 

di elementi paesaggistici, può com-

promettere il turismo; il turismo inten-

sivo, con le sue infrastrutture, impe-

disce forme più dolci. Questi conflitti 

di obiettivi (trade-off ) costituiscono 

la norma. In particolare, l’uso intensivo

del territorio comporta automatica-

mente una diminuzione dei paesaggi

naturaliformi. Inoltre, il marcato orien-

tamento della popolazione alpina alle

risorse locali allunga i tempi di risposta

ai desideri di potenziali clienti, ostacola

lo spirito di innovazione e impedisce 

lo sfruttamento delle opportunità o

delle potenzialità. Tuttavia, non ci sono

solo svantaggi: proprio laddove gli

spazi si sono sviluppati in modo più

lento e conservativo oggi si trovano

spesso veri e propri gioielli ecologici 

e culturali. 

Lo sviluppo economico fa sì che anche gli

attori nelle regioni alpine debbano affer-

marsi maggiormente sui mercati dei pro-

dotti e dei servizi, indirizzando l’offerta

non soltanto alla popolazione dell’arco

alpino ma anche e soprattutto a una

clientela extralpina, a ospiti, visitatori e

imprese regionali. L’offerta deve per-

tanto tenere maggiormente conto delle

esigenze della popolazione urbana, che

considera lo spazio alpino una regione

complementare e di compensazione agli

Risultati dei progetti del PNR 48

(cfr. Bibliografia in allegato)

Nell’ambito del progetto monitoring/management è stato messo a punto un

modello che dovrebbe agevolare l’avvio di un processo strategico per lo sviluppo

(turistico) sostenibile nelle regioni. Il sistema di monitoraggio definisce i limiti di 

riferimento per l’impostazione e il controllo della strategia. Sono stati condotti degli

studi di casi per analizzare i potenziali di sviluppo di diverse destinazioni. 

Secondo il progetto funalpin, ad avere un elevato potenziale di valore aggiunto

sono soprattutto le attività di nicchia che presentano una combinazione innovativa

di creazione di valore tra settori diversi. In molti casi i paesaggi con «parchi a tema»

sembrano essere in perdita di consensi.

In base alle analisi condotte nell’ambito del progetto alpays la popolazione dello

spazio alpino paga molte meno imposte, trae molti più vantaggi pro capite e perce-

pisce più sovvenzioni dalla compensazione finanziaria che non la popolazione del

resto della Svizzera. Nel complesso i flussi finanziari definiti sul piano politico si diri-

gono chiaramente verso l’arco alpino. Questa scelta può essere letta nel senso di una

disponibilità a compensare gli oneri.   

Il processo di liberalizzazione consolida, secondo il progetto liberalisierung, la

differenziazione territoriale. Le imprese dei «centri periferici» non si sentono svantag-

giate, mentre quelle alla «periferia della periferia» percepiscono effetti negativi diretti. 

R
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agglomerati. Vi cerca servizi che nell’Al-

topiano e nelle città non esistono e non

possono essere offerti a causa ad esem-

pio dell’alto fabbisogno di superficie o

delle condizioni naturali. La vicinanza

delle Alpi quale area di compensazione

per gli agglomerati dell’Altopiano è un

fattore di unicità. Negli ultimi anni, gra-

zie al miglioramento dell’accessibilità, è

aumentata anche l’importanza di questa

funzione con effetti positivi sull’attrattiva

dei centri urbani.

Sovvenzioni pubbliche per 
la fornitura di beni collettivi
La domanda esogena si concentra tra

l’altro sulle prestazioni invero apprez-

zate («bei paesaggi» o «elevato grado

di biodiversità»), ma in sostanza otteni-

bili gratuitamente. Eppure la disponibi-

lità a pagare non è indifferente: per un

appartamento di vacanza in una località

turistica con un panorama intatto sulle

Alpi si può chiedere molto di più che

altrove. Per determinate prestazioni

ambientali (ad es. la rinuncia all’amplia-

mento dell’agglomerato o misure di

rinaturalizzazione) i turisti accettereb-

bero anche tasse di soggiorno più ele-

Valori, ma quali?

Come si possono modellare in modo mirato e «valorizzare» i paesaggi alpini? 

A questa domanda si può sostanzialmente rispondere partendo da due pro-

spettive: dal punto di vista interno, ossia delle regioni esaminate, e da quello

esterno, che assegna allo spazio alpino tre categorie di utilità, segnatamente 

i valori di utilità diretti, i valori di opzione, i valori di esistenza e di lascito. 

• Tra i valori di utilità diretti figurano i beni e le prestazioni provenienti dalle

regioni di montagna e consumati sul posto o nello spazio urbano, ossia le der-

rate alimentari e i prodotti artigianali o industriali che presentano un nesso più

o meno marcato con il luogo d’origine. La corrente idroelettrica ne costituisce

un esempio, alla stregua del formaggio d’alpe o della carne secca. 

• Per valori di opzione si intendono i beni e le prestazioni che una fetta di popo-

lazione non usa attualmente, ma di cui vorrebbe servirsi in futuro. 

• Per valori di esistenza e di lascito si intende l’offerta, in particolare quella 

di beni collettivi, che una terza categoria di cittadini desidera tramandare 

alle generazioni future. Si tratta in primo luogo delle risorse naturali che – abbi-

nate – costituiscono un’offerta di «prestazioni ambientali». Questi valori sono

fortemente legati al principio della sostenibilità ed esprimono la volontà di tra-

smettere alle generazioni future una natura possibilmente preservata da muta-

menti irreversibili. 

e xc u r s u s
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vate o biglietti per gli impianti di risalita

più cari. Ma è effettivamente così? Le

esperienze fatte con prodotti e offerte

che attraverso un marchio certificano

una determinata prestazione ecologica,

come «myclimate» (compensazione vo-

lontaria delle emissioni di CO
2

prodotte)

o «Naturabeef», mostrano che questi

prodotti possono effettivamente affer-

marsi sul mercato. 

Nell’arco alpino, i fornitori di beni e ser-

vizi approfittano del fatto di operare in

un ambiente richiesto e apprezzato.

Alcuni, ad esempio nel settore turistico,

traggono vantaggio dai beni collettivi

come il paesaggio rurale o la biodiversità

messi a disposizione dall’agricoltura e

dalla selvicoltura grazie anche ai fondi

pubblici. Dal punto di vista economico,

questo sostegno finanziario va garantito

laddove l’offerta altrimenti scompari-

rebbe o risulterebbe insufficiente (ad es.

per le conseguenze di uno sfruttamento

eccessivo o utilizzazioni in concorrenza

tra loro).

Portafogli regionali per 
la creazione di valore
Le risorse naturali possono essere valo-

rizzate nelle combinazioni più disparate,

tramite la creazione di valore se si tratta

di beni privati o la percezione di valore

se si tratta di beni collettivi. Le caratteri-

stiche di una regione dal punto di vista

del «portafoglio crea-valore», ossia la

sua gamma di offerte, possono quindi

variare fortemente. Gli agglomerati

alpini e le destinazioni turistiche di fama

internazionale dispongono di un settore

privato forte e ben strutturato che va svi-

Il progetto dedicato all’accessibilità (erreichbarkeit) ha individuato nello spazio

alpino forti differenze a livello di crescita. I poli di questa crescita si limitano a pochi

Comuni che conoscono uno sviluppo simile a quello degli agglomerati. Le regioni

alpine hanno approfittato solo in parte del massiccio miglioramento dei collegamenti

in Svizzera. Si è, infatti, constatato che, accanto al numero di volte in cui bisogna 

cambiare mezzo nella rete di trasporti pubblici, la distanza dal luogo di domicilio è il

criterio più importante per scegliere la meta di un’escursione giornaliera. 

Il progetto ressourcenregime (Sistemi di gestione delle risorse) ha permesso di

individuare un nesso tra il regime istituzionale vigente e il cambiamento paesaggi-

stico. Strumenti quali i piani intercomunali di utilizzazione permettono di integrare 

i vari sistemi di gestione delle risorse e di aumentarne la coerenza. 

Il progetto schattenpreise (Prezzi ombra) attesta una relazione positiva tra la «bel-

lezza» del panorama alpino e l’ammontare degli affitti per gli appartamenti di vacanza. 

Il progetto naturpärke (Parchi naturali) rileva i passi importanti finalizzati alla

creazione di parchi naturali, attirando inoltre l’attenzione sui potenziali limitati 

di creazione di valore. 

I progetti alpscape e alpro hanno dimostrato la disponibilità dei turisti a pagare

per misure di sviluppo paesaggistico e a rinunciare a ulteriori attività edili.
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luppato tenendo conto dei beni collet-

tivi. In altre regioni, sprovviste del poten-

ziale crea-valore dei beni privati ed even-

tualmente di risorse umane, il bene col-

lettivo «paesaggio» può trasformarsi in

un prodotto principale grazie alla perce-

zione del suo valore. Un marchio può

contribuire a posizionare sul mercato 

la peculiarità del paesaggio. L’agricol-

tura – e il turismo – potrebbero trarne

profitto, offrendo prodotti secondari

specifici con una forte connotazione

regionale. È vero che forme di gestione

valide e sostenibili possono essere rea-

lizzate da singoli individui o determinati

gruppi di attori anche in aree con scarsi

potenziali, tuttavia in molte regioni il

potenziale complessivo di creazione del

valore è esiguo.

Tocca in primo luogo agli attori nelle

regioni trovare il giusto dosaggio tra gli

elementi che creano valore e quelli che

creano percezione del valore. Questo

equilibrio dovrebbe consentire un uso

ottimale delle risorse e un’elevata crea-

zione di valore totale a lungo termine per

la regione. In quest’ottica è fondamentale

sapere quali beni collettivi possono

essere finanziati dall’esterno anche sul

lungo periodo. Bisogna altresì creare 

i presupposti affinché tutte le parti coin-

volte abbiano le stesse opportunità e

accettino la ripartizione della creazione di

valore. I beni di carattere collettivo sono

sostenibili a lungo termine soprattutto se

sono cofinanziati dal mercato dei beni

privati e dal settore pubblico. Ciò significa

che il turismo dovrebbe partecipare, 
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ad esempio, alla ricostruzione e alla cura

del paesaggio rurale. Le esperienze matu-

rate nel settore agricolo mostrano che,

molto spesso, esistono delle cosiddette

«economies of scope», ossia delle econo-

mie di diversificazione tra beni privati e

beni collettivi. Sfruttandole, si potrebbe

ridurre il prezzo dei beni collettivi e, con-

temporaneamente, offrire beni privati 

a titolo di prodotti derivati (ad es. pasco-

lare in un’area protetta mucche scozzesi

destinate alla produzione di carne).

Conseguenze a livello 
di aiuti pubblici
Finora la politica agricola ha influenzato

fortemente i paesaggi delle regioni alpine

svizzere, permettendo all’agricoltura –

con la sua elevata densità di lavoro e

l’alto capitale per unità di superficie – di

diffondersi praticamente ovunque, men-

tre altre politiche settoriali hanno pun-

tato verso un’urbanizzazione o un’econo-

mia decentrate. Ora la nuova politica

regionale segna una svolta: non si mira

più a garantire una compensazione per

l’Altopiano, ma si cerca piuttosto di

Conflitti sul paesaggio, ovvero a chi appartiene il paesaggio?

Il paesaggio si fonda sulle risorse di base disponibili (suolo, flora ecc.) offerte e

utilizzate come «pacchetto unico». Ma le risorse di base servono anche a pro-

durre altri beni collettivi e privati e questo genera una rivalità nell’uso delle

risorse. All’economia elettrica preme ad esempio aumentare la capacità dei

laghi artificiali (bene privato), mentre la protezione della natura mira piuttosto

alla conservazione di paesaggi preziosi o habitat rari (bene collettivo). I con-

flitti si sviluppano nelle situazioni in cui diversi attori sono convinti di poter

vantare un diritto su una o più risorse ma hanno l’impressione di esserne pri-

vati. Per evitare questi conflitti, bisogna creare i presupposti istituzionali per

integrare in una legislazione coerente i vari diritti di proprietà e di utilizzazione

degli attori pubblici e privati coinvolti, attribuendo loro, con la debita ponde-

razione, diritti e limitazioni. 

Bibliografia: Peter Knoepfel, Jean-David Gerber; Institutionelle Landschaftsregime – Lösungsansatz für Land-
schaftskonflikte, Rapporto di ricerca PNR 48, vdf Zurigo, 2007 
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Produttori, intermediari e consumatori 
del paesaggio (Gerber 2006)

Paesaggio
Consumatore 1

Consumatore di

risorse di base 1

Consumatore di

risorse di base 2

Intermediario

Risorse di base 
(basi materiali 

e immateriali – 

sostrati – 

del paesaggio)

Intermediari
(ufficio turistico, alberga-

tori, agenti di viaggio, pro-

prietari di teleferiche ecc.)

Consumatori
(gente di città, turisti, 

amici della natura ecc.)

Composizione di risorse 
di base
(suolo, acqua, aria, 

beni colturali ecc.)

«Produttori di paesaggio»
(responsabili per 

l’esistenza e la cura 

di particolari mix 

di risorse di base)

R1 R2

Consumatore 2
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sostenere lo sfruttamento dei potenziali

disponibili. Anche la politica agricola –

intesa come politica territoriale coerente

e differenziata – deve attribuire meno

importanza all’urbanizzazione decen-

trata e ridurre il sostegno ai prezzi. Deve

inoltre vincolare i pagamenti diretti a

un’impostazione che incoraggi più

l’aspetto ecologico che non quello pro-

duttivo. Le singole regioni alpine dovreb-

bero essere sostenute sulla base delle

loro specificità, invece che attraverso

misure armonizzate come se si trattasse

di un’area unica. La scelta di fondare

maggiormente i provvedimenti federali

sulle potenzialità regionali, abbinata a un

migliore orientamento dell’offerta alla

domanda pubblica e privata, lascerà

un’impronta nello spazio alpino. 

Gli attori locali che sfruttano sul lungo periodo i potenziali di creazione di 

valore nelle regioni alpine devono tenere maggiormente conto

della percezione del valore dei potenziali portatori di interessi

esterni. Si gettano così le basi per un finanziamento esterno

nell’ambito di programmi politici o di contratti di prestazioni

tra istituzioni urbane e alpine.

In tal modo si possono abbinare meglio gli aspetti di creazione di valore con 

quelli di percezione del valore di «paesaggio» ed «ecologia»:

solo così possono nascere nell’arco alpino prodotti e servizi

unici che si contraddistinguono chiaramente dalla concorrenza.

Le sovvenzioni statali vanno vincolate a prestazioni precise, definite in base 

alla domanda pubblica e privata. 

La responsabilità incombe inoltre agli attori locali che devono riconoscere il 

valore dei paesaggi alpini e attivarsi per creare valore attra-

verso beni privati e collettivi. In tal modo contribuirebbero a

garantire la sopravvivenza delle regioni alpine. 

R

R

R

R

Raccomandazioni



Maggior peso alla politica 
paesaggistica integrale



I paesaggi alpini sono una «unique selling proposition» per la

Svizzera, che all’estero viene sovente identificata con le Alpi.

Il paesaggio è tuttavia molto importante anche per la popola-

zione svizzera. Sorprende quindi che il nostro Paese non attui

una politica globale e integrata in materia. Per tenere debi-

tamente conto del valore di questo bene, bisogna armonizzare

in spazi funzionali le strategie esistenti, certo numerose 

ma anche scoordinate e in parte contraddittorie, garantendo 

i necessari finanziamenti.  
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La Svizzera attua una politica paesag-

gistica orientata al territorio sia nel-

l’ambito della pianificazione terri-

toriale, sia attraverso una politica

esplicita di tutela del paesaggio. La

responsabilità per l’agricoltura e per la

pianificazione territoriale – fondata

essenzialmente sulla distinzione tra

aree edificabili e aree non edificabili –

incombe essenzialmente ai Cantoni.

Come emerge dal Rapporto sullo svi-

luppo territoriale 2005, l’attuazione

della strategia presenta tuttavia delle

lacune, tanto che lo sviluppo degli

agglomerati in Svizzera è giudicato non

sostenibile anche perché l’attività edi-

lizia al di fuori delle aree insediative

prosegue a ritmi sostenuti. 

L’impegno della Confederazione per la

tutela del paesaggio si concentra uni-

camente su tipologie di paesaggio spe-

cifiche, garantendo la massima prote-

zione in tutto il territorio nazionale

solo a determinati habitat e paesaggi

naturaliformi, come le zone palustri o

golenali. L’Inventario federale dei pae-

saggi, siti e monumenti naturali d’im-

portanza nazionale (IFP), benché attivo

da tempo, non ha finora saputo dar

prova dell’efficacia auspicata poiché

trova applicazione solo nell’ambito dei

progetti federali. Infatti, a livello can-

tonale e comunale, dove gli interventi

paesaggistici si sommano, se ne tiene

scarsamente conto. Nel frattempo, 

le lacune sono state riconosciute e si

sta lavorando alla valutazione delle

zone inserite nell’IFP. 

La politica e i suoi obiettivi
In Svizzera, accanto a queste strategie

orientate al territorio, esiste tutta una

serie di politiche con incidenza sul pae-

saggio, in parte dotate di importanti

mezzi finanziari e quindi in grado di pro-

durre forti effetti. La più importante è

probabilmente la politica agricola che,

con cifre a sette zeri, assicura la funzio-

nalità dell’agricoltura al di fuori delle

aree insediative. Pur prevedendo incen-

tivi alla cura e alla conservazione di habi-

tat naturali e di preziosi elementi pae-

saggistici, questa politica provvede in

primo luogo alla sopravvivenza dell’agri-

coltura e tiene scarsamente conto delle

Risultati dei progetti del PNR 48

(cfr. Bibliografia in allegato)

La sintesi tematica III landschaft gemeinsam gestalten – möglichkeiten und

grenzen der partizipation (Modellare insieme il paesaggio – possibilità e limiti

della partecipazione) mostra il funzionamento della partecipazione e contiene elementi

essenziali per lo sviluppo di una politica paesaggistica integrata e partecipativa. 

Il progetto kooperation (Cooperazione) ha seguito lo sviluppo di un piano paesaggi-

stico regionale, giungendo alla conclusione che le strategie di cooperazione permet-

tono di gestire la multifunzionalità sociale sempre più complessa del paesaggio. 

Nell’ambito del progetto funalpin è stato messo a punto un sistema di certifi-

cazione per il conferimento di un marchio alle regioni che permetterà di utilizzare

maggiormente i fondi statali a favore di beni pubblici (ad es. qualità del paesaggio,

sviluppo regionale sostenibile) sulla base di mandati sulle prestazioni. 

Il progetto naturpärke (Parchi naturali) ha analizzato i fattori che determinano il

successo della realizzazione di parchi naturali traendo la conclusione che non biso-

gna sopravvalutare il potenziale offerto da queste strutture. 

R
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strategie territoriali. Sul piano nazionale

non integra affatto criteri paesaggistici e

si allinea solo limitatamente ad altre ini-

ziative o attività locali/regionali.

Anche la politica della Confederazione

volta a sostenere e promuovere l’econo-

mia regionale ha un’incidenza sul pae-

saggio. Se, soprattutto nella fase ini-

ziale, era poco specifica, ora fa leva sulle

potenzialità regionali. Nella misura in

cui viene abbinata a obiettivi regionali

adeguati, offre un’opportunità anche

alla politica paesaggistica. Il paesaggio

reca anche i segni di altre iniziative fina-

lizzate alla promozione delle regioni

alpine e periferiche, in particolare l’aiuto

agli investimenti in diversi ambiti poli-

tici (agricoltura, politica regionale, turi-

smo) e le sovvenzioni corrisposte per 

la viabilità forestale e i collegamenti

alpini. Sebbene la concessione di incen-

tivi sia stata sempre più vincolata ad esi-

genze paesaggistiche, queste politiche

continuano a concentrarsi su singoli

progetti settoriali, svincolandosi da pro-

grammi globali orientati al paesaggio. In

questo modo sono stati stimolati – e lo

sono tuttora – soprattutto gli interessi di

singoli settori, nella speranza di pro-

durre effetti sull’economia regionale.

Questi strumenti denotano essenzial-

mente la mancanza di una visione del

paesaggio nella sua totalità e non coin-

volgono gli attori interessati all’interno

e all’esterno delle regioni. 

Un approccio integrativo per 
gli strumenti politici 
Le lacune delle misure descritte e le loro

conseguenze sul paesaggio si sono

manifestate progressivamente. Di con-

seguenza, sono stati creati nuovi stru-

menti politici che prevedono approcci

per una strategia integrata e globale.

Mediante la Concezione «Paesaggio

svizzero» la Confederazione mira a 

rendere più coerenti le sue attività 

che hanno un’incidenza sul paesaggio.

Con successo, come conferma ad esem-

pio la realizzazione dei grandi progetti

ferroviari. Anche l’ordinanza sulla qua-

lità ecologica (OQE) risponde alla

volontà di applicare una concezione glo-

bale in materia di territorio. Questo stru-

mento di politica agricola, con il quale si

intende correggere la scarsa qualità dei

provvedimenti ecologici in agricoltura,

prevede infatti la possibilità di rimune-

rare addizionalmente le misure ecologi-

che complementari fornite dagli agricol-

tori sulla base di progetti comunali di

interconnessione. L’OQE si limita tutta-

via a determinati settori e, nonostante la

sua impostazione ecologica, non soddi-

sfa le esigenze di una strategia regio-

nale, peraltro necessaria. Inoltre, visti i

mezzi finanziari ridotti di cui dispone

rispetto ad altri pagamenti federali

diretti, l’OQE riesce a produrre solo

scarsi effetti sull’intero territorio.

Nell’ambito del progetto monitoring/management è stato sviluppato un modello

per la gestione di uno sviluppo sostenibile nelle regioni turistiche che include un

sistema di monitoraggio.

Il progetto ressourcenregime (Sistema di gestione delle risorse) ha permesso 

di stabilire che una migliore cooperazione tra gli attori consente di ovviare al calo 

di coerenza nella politica paesaggistica, indotto da un’utilizzazione più intensa e dal

conseguente aumento delle normative legali e contrattuali.

Il progetto alpscape mostra come si elabora una strategia regionale, fondata su

principi di sviluppo sostenibile, in stretta collaborazione con la popolazione e con

l’ausilio di simulazioni al computer.

Il progetto liberalisierung (Liberalizzazione) giunge alla conclusione che lo svi-

luppo economico delle regioni alpine necessita di una differenziazione più marcata

del territorio. 

Il progetto nutzungsvielfalt (Uso differenziato) rileva che, oltre ai provvedimenti 

di incidenza paesaggistica adottati dalle singole aziende, bisogna rafforzare la varietà

d’uso del territorio a livello regionale per conservare e incrementare la biodiversità.
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La strategia federale sui parchi, che pre-

vede tra l’altro la creazione di parchi nazio-

nali e naturali nonché di parchi periurbani,

adotta un approccio più ampio, introdotto

con la revisione parziale della legge sulla

protezione della natura e del paesaggio

(LPN). Raggruppa in un’unica strategia

considerazioni di carattere ecologico ed

economico-regionale, ponendo chiare

condizioni per la concessione di un mar-

chio. Tuttavia, anch’essa ha un’incidenza

limitata sul territorio: da un canto, per il

fatto che si concentra su regioni con un

elevato potenziale naturale ma con uno

scarso potenziale economico e, dall’altro,

perché la saturazione del mercato non

permette di aumentare a piacimento il

numero dei parchi. 

I piani paesaggistici che alcuni Cantoni

hanno già elaborato per singole regioni

potrebbero promettere effetti di più

ampio respiro. Sviluppati generalmente

nell’ambito di processi partecipativi, 

si fondano su un approccio globale che

tiene conto di tutti gli aspetti che hanno

un’incidenza paesaggistica e pongono in

stretta relazione le iniziative individuali.
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In questo senso, consentono di gover-

nare e strutturare il paesaggio nella sua

integralità. Benché i piani paesaggistici

siano finora l’unico strumento di politica

paesaggistica a beneficiare di ampi

appoggi, il rapporto tra l’investimento

che la loro elaborazione comporta e i

benefici prodotti è sproporzionato. I pro-

blemi maggiori sorgono in sede di appli-

cazione, dato che questi piani non hanno

carattere vincolante e non dispongono

degli strumenti – anche di gestione finan-

ziaria – necessari per concretizzare le

strategie messe a punto. Si pensi ad

esempio all’assenza di coordinamento

con importanti strumenti federali che

interessano direttamente gli attori regio-

nali (ad es. i pagamenti diretti all’agri-

coltura) oppure al fatto che le diverse

politiche settoriali devono adottare prov-

vedimenti senza potersi appoggiare sui

piani paesaggistici. Se non si corre ai

ripari, questi piani rischiano di trasfor-

marsi in sterili dichiarazioni d’intenti. 

«Mandato di prestazioni 
per il paesaggio»
L’analisi della politica di incidenza pae-

saggistica evidenzia da un canto una

strategia che si limita ai paesaggi parti-

colarmente belli e pregiati invece di

estendersi all’intero territorio, dall’altro

vi intravede uno strumento capace di

unire i diversi settori politici, i loro stru-

menti e mezzi e, pertanto, di apportare

più coerenza al paesaggio. Attraverso la

politica degli agglomerati, segnatamente

i progetti d’agglomerato, la Confedera-

zione ha mostrato con successo – per lo

meno dal punto di vista procedurale –

che è possibile riunire sotto lo stesso

tetto diverse politiche settoriali (politica

dei trasporti, politica degli insediamenti

e politica ambientale nel caso degli agglo-

merati) coinvolgendo le autorità e gli attori

più disparati. Il fattore determinante ai

fini della riuscita è la decisione di vinco-

lare i mezzi finanziari alla presentazione

di un programma globale conforme ai

requisiti posti. 

Una soluzione analoga potrebbe anche

conferire, a determinate condizioni, mag-

giore coerenza alla politica paesaggi-

stica. In questo caso si tratta, infatti, di

integrare in un’unica strategia le varie

attività regionali che hanno un impatto

sul paesaggio in stretta collaborazione
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con tutte le parti interessate. I piani pae-

saggistici possono fungere da strumento

di base, eventualmente completato con

aspetti di economia regionale e altro. 

Per realizzare questa strategia, i neces-

sari finanziamenti devono essere vinco-

lati a una sorta di «mandato di presta-

zioni per il paesaggio». Ciò significa ad

esempio che, tramite questo mandato, 

la regione riceve una parte importante

dei pagamenti diretti all’agricoltura o dei

fondi stanziati dalla politica regionale e

che li deve utilizzare per realizzare gli

obiettivi previsti. Questo implica ovvia-

mente la verifica dell’attribuzione dei

mezzi finanziari.  

Più spazio di manovra per più
responsabilità personale 
Questo strumento offre alle regioni la

possibilità di decidere più liberamente le

strategie da seguire e le modalità di

attuazione. Singole prestazioni paesag-

gistiche, quali la manutenzione dei prati

magri o la conservazione e la gestione

dei maggenghi, potrebbero ad esempio

essere aggiudicati tramite gara pubblica,

creando in tal modo un mercato per 

prestazioni finora non commerciabili. 

Le regioni che si considerano sufficiente-

mente forti sul fronte economico pos-

sono rinunciare allo sviluppo di una stra-

tegia, perdendo però il diritto ai mezzi

finanziari corrispondenti.

Lo sviluppo di strategie di questo tipo

impone alle regioni un confronto appro-

fondito con il paesaggio, obbligandole a

definire un orientamento per quest’ul-

timo e per se stesse. Di riflesso, questo

processo implica una maggiore identifi-

cazione con il paesaggio e più responsa-

bilità nei suoi confronti.  

Standard minimi e monitoraggio
Adottando questa procedura, la Confe-

derazione si assume il compito di defi-

nire standard minimi per la realizzazione

dei progetti regionali. Deve inoltre creare

un sistema di monitoraggio che permetta

di verificare l’osservanza degli standard

e l’implementazione delle strategie. 

Tra gli standard minimi figurano le condi-

zioni per il coinvolgimento degli attori

più importanti nello sviluppo del pro-

getto. Bisogna in particolare provvedere

affinché si consideri nella debita misura

anche la visione esterna e non solo

quella degli attori regionali. Il «mandato

di prestazioni per il paesaggio» potrebbe

essere vincolato anche all’ottenimento

di un marchio di qualità che garantisca il

rispetto di standard minimi.

Per delimitare la regione per la quale si

elabora un progetto e si attribuisce un

«mandato federale di prestazioni per il

paesaggio», ci si fonda su diversi fattori,

tra cui in primo luogo le condizioni del

territorio naturale, gli aspetti economici,

demografici e sociali. La regione deve

A livello regionale va realizzata una politica paesaggistica integrale, dotata 

degli strumenti e dei mezzi necessari in analogia a quanto fatto

finora per i progetti d’agglomerato. La base potrebbe essere

costituita dai piani paesaggistici, uno strumento del resto già

disponibile, che dovrà però essere completato da elementi di

economia regionale e di altre politiche determinanti e disporre,

infine, di mezzi finanziari adeguati. La responsabilità per lo svi-

luppo e l’implementazione va affidata alle regioni tramite un

«mandato di prestazioni per il paesaggio». Lo stanziamento

delle necessarie risorse finanziarie richiede il riesame dell’at-

tuale attribuzione dei mezzi, ad esempio nei settori dei paga-

menti diretti agricoli, della politica regionale e di altri incen-

tivi e sovvenzioni. La Confederazione deve definire standard

minimi per i contenuti e i processi – in particolare per quanto

concerne la partecipazione – e mettere a punto un sistema di

monitoraggio che consenta di controllare l’osservanza degli

standard e la realizzazione delle strategie. 

R

Raccomandazioni
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presentare una certa omogeneità che

agevoli lo sviluppo di un’unica strategia,

eventualmente anche nel senso di un

complemento reciproco (ad es. spazio

fortemente orientato al turismo e spazio

con una maggiore propensione allo stato

naturale). D’altro canto, la regione deve

disporre anche delle risorse umane neces-

sarie per approntare e attuare un pro-

getto. Si possono includere diverse val-

late e, di riflesso, consentire un margine

di manovra più ampio o una differenzia-

zione paesaggistica ed economica più

marcata degli spazi – dalla concentra-

zione all’abbandono. 

Viste le esperienze raccolte con i progetti

d’agglomerato finalizzati a una politica

coerente, è opportuno valutare una pro-

cedura analoga per lo sviluppo del pae-

saggio, instaurando una gestione su

scala nazionale invece che puntuale. In

tal modo si otterrebbe inoltre un mix tra

protezione e utilizzazione adeguato alle

varie regioni. Con questo riposiziona-

mento della politica paesaggistica la

Svizzera conferirebbe il giusto valore

all’importanza che il paesaggio riveste

per la piazza e il marchio Svizzera. 



Strutturare lo sviluppo 
nello spazio alpino 



In futuro la responsabilità degli attori locali avrà ancora mag-

gior peso, in particolare per quanto riguarda lo sviluppo soste-

nibile dello spazio alpino. Per assumere questa responsabilità,

i diretti interessati non devono solo conoscere le proprie possi-

bilità d’azione ma anche avere effettivamente la capacità di

agire. Bisogna quindi creare i presupposti affinché sviluppino e

sfruttino le proprie competenze in modo ottimale. D’altro

canto, servono condizioni quadro appropriate sia sul lato poli-

tico che economico. Ma per far convergere gli interessi etero-

genei in una soluzione globale bisogna soprattutto  elaborare

una visione condivisa per lo sviluppo. 
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I paesaggi alpini non devono più essere

considerati unicamente un prodotto

derivato delle attività umane. Frutto di

tutta una serie di interazioni tra porta-

tori di interessi sempre più numerosi,

sono diventati un bene raro che va sfrut-

tato e strutturato con piena consape-

volezza. Lo Stato – e in particolare la

Confederazione – tende a ritirarsi dalla

promozione strutturale estesa a tutto 

il territorio sia sul piano della politica

regionale che su quello delle politiche

settoriali. Si assiste quindi all’abban-

dono della prassi seguita tenden-

zialmente finora di pilotare dall’esterno

le iniziative di sviluppo per l’arco alpino.

Ciò significa che le regioni devono assu-

mersi responsabilità nettamente mag-

giori. L’autonomia d’azione delle regioni

è una premessa necessaria alla conser-

vazione e allo sviluppo sostenibile dei

paesaggi alpini e delle culture tradizio-

nali. Nelle regioni occorrono strategie di

sviluppo consapevoli e coerenti che con-

siderino espressamente anche gli aspetti

paesaggistici e diano una risposta alle

specificità regionali. A seconda del poten-

ziale disponibile, le strategie mireranno

alla crescita, al mantenimento del livello

attuale o a contrastare lo spopolamento

e l’abbandono colturale. Ogni situazione

cela sfide specifiche e richiede compe-

tenze distinte. 

Spirito di iniziativa e competenza,
due requisiti per lo sviluppo 
La conclusione è chiara: senza spirito 

di iniziativa non si può raggiungere lo

sviluppo sostenibile nelle regioni. Il suc-

cesso dipende da fattori quali la disponi-

bilità al cambiamento, l’intraprendenza

e lo spirito innovatore delle persone

chiave, le possibilità di sviluppo, la crea-

zione effettiva di valore, strategie chiare

nonché capacità e strumenti utilizzabili. 

Un requisito importante per lo sviluppo

sostenibile delle regioni è la disponibi-

lità degli attori locali di far fronte ai cam-

biamenti e di assumersi responsabilità.

Risultati dei progetti del PNR 48

(cfr. Bibliografia in allegato)

Nella sintesi tematica IV raumnutzung und wertschöpfung (Uso del territorio e

creazione di valore) vengono illustrati e analizzati in dettaglio i potenziali dei pae-

saggi alpini e le varie possibilità di sfruttarli.  

La sintesi tematica III zielfindung und gestaltung (Ricerca di obiettivi e struttura-

zione) evidenzia l’imprescindibilità di una visione congiunta per lo sviluppo sosteni-

bile. La sintesi affronta inoltre la questione delle possibilità e dei limiti del coinvol-

gimento di attori importanti.

La sintesi tematica V virtuelle welten – reale entscheide? (Mondi virtuali – deci-

sioni reali?) mostra le possibilità e i limiti delle tecniche di modellizzazione e degli

strumenti di visualizzazione virtuale. 

Il progetto monitoring/management fornisce indicazioni per il management con-

sapevole dello sviluppo sostenibile nell’arco alpino. 

Il progetto naturpärke (Parchi naturali) mostra che la creazione di nuovi parchi

regionali e nazionali è un percorso lungo che va strutturato in modo consapevole. 

Il progetto liberalisierung (Liberalizzazione) si concentra sulla liberalizzazione

delle prestazioni pubbliche nell’arco alpino e sulle sue ripercussioni sulla competiti-

vità delle aziende. Il progetto non avanza elementi astratti e ideali, bensì fatti concreti. 

R
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Tuttavia, spesso non c’è né la consapevo-

lezza della necessità di un intervento né la

possibilità di compierlo, il che può portare

a situazioni di impasse. Ciò è dovuto gene-

ralmente all’idea che ci si fa della situa-

zione, che a sua volta poggia su modelli

mentali individuali fortemente influenzati

da fattori quali la struttura della persona-

lità, la socializzazione, la formazione e il

radicamento nelle tradizioni sociali. Dati

questi molteplici fattori di influsso, 

la disponibilità al cambiamento non può

essere né data per scontata né imposta. 

I cambiamenti proattivi sono possibili

solo se si riconoscono i bisogni regionali

senza pregiudizi, guardando oltre il pro-

prio orticello, e se si valuta realistica-

mente il margine di azione. 
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Il processo di consapevolizzazione è

spesso accompagnato da reazioni emo-

zionali dolorose poiché implica che si

lascino alle spalle i vecchi schemi per

aprirsi a nuovi sviluppi. Lo scambio con

altre persone può facilitare questo pro-

cesso. Soprattutto nella fase iniziale sin-

goli attori chiave con un atteggiamento

più favorevole al cambiamento assu-

mono un ruolo di leader.  

Persone chiave, un fattore decisivo 
L’attuazione e il successo di progetti

regionali dipende fortemente dalle per-

sone che assumono funzioni chiave.

Può trattarsi ad esempio di soggetti che

hanno spirito di iniziativa, vogliono 

realizzare un progetto di sviluppo spe-

cifico e propongono – dall’interno o dal-

l’esterno – progetti o idee. Tanto più

grande è la disponibilità al cambia-

mento nella regione, quanto maggiore è

la possibilità di poter sviluppare pro-

getti anche al di fuori di essa. Oltre agli

iniziatori occorrono attori radicati in

loco che fungono da promotori. Attori e

iniziatori non devono necessariamente

essere la stessa persona. I promotori

locali sono importanti per la creazione

di reti regionali orientate allo sviluppo.

Danno l’esempio, agevolano l’accesso

alle reti e fungono da catalizzatori per la

realizzazione di progetti. Visto il ruolo

fondamentale che ricoprono, i promo-

tori assumono una funzione di leader-

ship per lo sviluppo regionale. 

Dato che iniziatori e promotori sono

determinanti per lo sviluppo sostenibile

delle regioni, è molto importante pro-

muoverli e sostenerli. Mettendo a punto

un’offerta informativa e formativa si

possono preparare singole persone alla

funzione di iniziatore e/o promotore,

risolvendo al contempo il problema

della mancanza di radicamento regio-

nale dei progetti. 

Creare possibilità di sviluppo
Per realizzare i progetti, gli iniziatori e i

promotori necessitano di un contesto

confacente, che viene influenzato da

fattori regionali come le caratteristiche

naturali (topografia, qualità del suolo,

clima locale), ma anche dai rapporti ter-

ritoriali con altre regioni, dall’offerta

infrastrutturale (traffico, tecnologie di

informazione e comunicazione), dalle

L’obiettivo del progetto ipodlas era di combinare sistemi di modellizzazione spa-

ziale finora distinti per migliorare la rappresentazione spazio-temporale dei processi

paesaggistici per mezzo di animazioni.

Il progetto ressourcenregime (Sistemi di gestione delle risorse) mostra che i con-

flitti paesaggistici possono essere risolti solo se gli attori coinvolti si accordano su

come gestire i conflitti relativi ai diritti di proprietà e di utilizzazione. L’obiettivo è di

raggiungere una governance del paesaggio.

Il progetto alpsim combina modelli di simulazione del traffico (sistemi multiagente)

con i risultati della psicologia ambientale per testare il comportamento degli escur-

sionisti nelle regioni turistiche.

gisalp mirava a mettere in relazione i modelli fitosociologici, geomorfologici, gla-

ciologici e pedologici esistenti per valutare i pericoli naturali potenziali e l’attrattiva

paesaggistica di una regione. Il modello permette tra l’altro di simulare i cambiamenti

di singole porzioni di paesaggio e di evidenziarne gli effetti sull’utilizzazione umana.
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Attuazione efficace di progetti

Le esigenze poste alla fase realizzativa variano fortemente a

seconda del tipo di progetto. Progetti come la «Porta

alpina» o «Gesunde Bergregion Einsiedeln» (progetto pro-

mosso dalla regione di Einsiedeln per sfruttare i poten-

ziali nel settore della sanità) mirano allo sfruttamento di

potenziali di creazione di valore riconosciuti. D’altra parte,

nella creazione di nuovi parchi naturali vanno maggior-

mente considerati gli aspetti legati alla protezione. La situa-

zione è tutt’altra nel caso di grandi progetti quali il com-

plesso turistico di Andermatt o la torre di vetro e acciaio di

Davos (Schatzalp), nei quali il coordinamento tra progetti

individuali e visioni di sviluppo regionali ha un ruolo di

primo piano. 

A prescindere dal tipo di progetto, l’attuazione si articola

sempre in quattro fasi – in ciascuna delle quali si pongono

sfide e priorità diverse:

• Ideazione e lancio: in questa fase, in cui serve soprattutto

management politico, si tratta di trovare un consenso solido e

di riunire gli attori importanti in una rete orientata allo sviluppo. 

• Elaborazione di una strategia: questa fase, che presup-

pone conoscenze specifiche e esperienza in loco, prevede

l’analisi della situazione iniziale e delle possibilità d’azione. 

• Attuazione: questa fase richiede un’organizzazione effi-

ciente nonché le necessarie infrastrutture, autorizzazioni e

mezzi finanziari. 

• Fase operativa: in questa fase sono decisive l’assistenza

ai clienti, la manutenzione, il monitoraggio dell’uso soste-

nibile nonché la commercializzazione mirata. 

Occorre tener presente i seguenti punti:

• Molti progetti possono essere realizzati solo dopo che ci

si è focalizzati sulle nuove opportunità di sviluppo attri-

buendo meno importanza ai soli aspetti di protezione. 

• I potenziali di creazione di valore non devono essere

sopravvalutati. Una domanda sufficiente e strutture di

offerta competitive sono premesse indispensabili. 

• Il tempo necessario al lancio e alla fase operativa non

dev’essere sottovalutato. Spesso l’attuazione si protrae più

a lungo e richiede molte più risorse di quanto previsto. 

• Nella fase attuativa i promotori locali ben radicati sul terri-

torio assumono un ruolo chiave. 

• Occorre un’organizzazione professionale durante tutto il

processo. Conoscenze specialistiche, qualità manageriali e

un buon radicamento politico sono fattori importanti. 

e xc u r s u s
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condizioni quadro statali e dai vincoli

giuridici. L’ampiezza e la capacità

attrattiva dei potenziali che ne risul-

tano possono variare fortemente da

regione a regione e influenzano lo svi-

luppo auspicato. 

L’elemento chiave ai fini dello sfrutta-

mento delle possibilità esistenti è rap-

presentato dal modo in cui si conside-

rano e si coinvolgono i singoli gruppi

portatori di interessi (stakeholder). 

Una parte delle possibilità di sviluppo si

schiude, infatti, solo se si tiene conto

anche dei bisogni dei gruppi extraregio-

nali. Per l’arco alpino ciò significa che

determinati potenziali di sviluppo pos-

sono essere sfruttati solo se vengono

tematizzati anche i desideri e le aspetta-

tive della popolazione urbana. D’altro

canto, le possibilità di sviluppo sono

influenzate in modo sostanziale dai 

rapporti di forza tra gli stakeholder

interni alla regione. Il fattore decisivo è

costituito dal numero di gruppi e dalla

loro disponibilità al cambiamento. Una

costellazione di attori sfavorevole può

produrre visioni diverse dello sviluppo

con conseguenti conflitti di interessi che

limitano fortemente il margine d’azione

degli iniziatori e dei promotori. Vi è

quindi il rischio che si creino situazioni di

impasse e che le persone chiave si arren-

dano e si trasferiscano. 

Sfruttare in modo mirato le 
possibilità di creare di valore
Per lo sviluppo regionale occorre anche

incentivare la creazione di valore con stru-

Modello di management regionale 

Nel quadro del progetto monitoring/management è stato sviluppato un

modello di management regionale che mira a permettere alle regioni alpine di

conservare la loro autonomia d’azione quale spazio naturale, vitale ed econo-

mico. Nel modello, il management regionale è considerato una specie di orga-

nismo dirigenziale il cui obiettivo è di orientare lo sviluppo futuro alla soste-

nibilità. Il sistema «Regione» subisce l’influsso di vari gruppi di portatori 

di interessi, in particolare degli interessi delle organizzazioni e  dei Comuni.

Anche i turisti, gli abitanti e le aziende influenzano il sistema. Inversamente, 

i cambiamenti nel sistema «Regione» si ripercuotono sui gruppi portatori di

interessi. In questa sede, la sfida consiste nell’identificare i gruppi rilevanti in

funzione del progetto e nell’integrarli nei processi. 

Il management regionale deve assolvere tre compiti fondamentali:  | 1 creare

contenuti e significati condivisi per gli attori partecipanti   | 2 promuovere ini-

ziative progettando varianti di sviluppo e pilotando le misure di cambiamento 

| 3 rendere disponibili le risorse necessarie.

In questa sede si distinguono cinque fasi chiave durante le quali va data una

risposta ad un interrogativo di fondo: 

• Definizione dell’agenda: qual è il problema da risolvere? 

• Visione e obiettivi: quali sono gli obiettivi da raggiungere nello sviluppo 

regionale, che ruolo hanno i singoli settori economici? 

• Strategia: come possono essere centrati gli obiettivi fissati? 

• Attuazione: in che modo è possibile orientare la politica agli obiettivi? 

• Valutazione e correttivi: la valutazione e il follow-up della strategia 

evidenziano altri compiti? Quali? 

e xc u r s u s
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menti di mercato e/o con indennità per le

prestazioni erogate per i beni collettivi. 

Le strutture di offerta competitive sono una

premessa imprescindibile. Oltre a buone

condizioni quadro per l’attività imprendi-

toriale servono solide conoscenze del mer-

cato nonché strategie e modelli di business

adeguati. Poco importa se a creare valore

sono aziende private, società miste o

imprese statali: quello che conta è l’im-

pulso e l’approccio imprenditoriali. 

In questo intreccio di attori e fattori il

ruolo dello Stato cambia a vista d’occhio:

riduce il suo influsso diretto sull’econo-

mia e sulla struttura dei comparti econo-

mici per concentrarsi di più sull’impo-

stazione di condizioni quadro adatte 

e sull’approntamento dell’infrastruttura

necessaria allo sviluppo nell’arco alpino.

Gli incentivi per la realizzazione consa-

pevole delle opportunità di sviluppo

nonché l’aiuto all’autoaiuto assumono

un’importanza crescente.  

Una chiara strategia di sviluppo
Poiché le possibilità di sviluppo sono

influenzate da tutta una serie di fattori,

occorre elaborare visioni condivise dello

sviluppo che si vuole raggiungere. Per

farlo bisogna tener conto della situazione

e dei bisogni della regione, ma anche

delle attese e delle condizioni quadro

esterne. La premessa imprescindibile a tal

fine è una chiara strategia di sviluppo (cfr.

pag. 52). L’elaborazione di una strategia

supportata da tutti i gruppi di stakeholder

è una sfida per ogni regione, in particolare

se sono coinvolti aspetti paesaggistici.

Nel processo di ponderazione vanno

integrate varie dimensioni interagenti

quali i potenziali di sviluppo, le visioni

esterne di sviluppo, i vari progetti interni

alla regione nonché i progetti individuali

di attori interni e esterni. 

Le tecniche quantitative e qualitative di

modellizzazione e gli strumenti di visualiz-

zazione virtuale possono contribuire a

materializzare le opzioni e le alternative di

sviluppo, esplicitando le ipotesi scelte e 

i loro effetti al fine di promuovere la discus-

sione. Un modello di management regio-

nale deve servire da quadro di riferimento

per i processi di coordinamento e armoniz-

zazione, nel quale si ricongiungono pro-

cessi top-down e buttom-up. Il ricorso a
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metodi partecipativi e il coinvolgimento dei

principali gruppi di stakeholder sono fon-

damentali. Altrettanto importante ai fini

della buona riuscita dei progetti è la parte-

cipazione di persone che hanno interessi

commerciali e/o immateriali. 

Detto questo, occorre anche considerare il

passaggio dalla fase di partecipazione a

quella di ricerca di soluzioni. A seconda del

grado di legittimazione decisionale, i par-

tecipanti possono infatti adottare misure

di attuazione o semplicemente influenzare

il processo di formazione delle opinioni. 

Le divergenze tra visioni di sviluppo regio-

nali e progetti individuali restano un

aspetto importante ma problematico. Per

minimizzarle, gli attori potenziali vanno

coinvolti maggiormente nei processi di

coordinamento e armonizzazione, nell’ela-

borazione congiunta di visioni regionali e

nella definizione dei limiti dello sviluppo.  

«Braingain» per l’arco alpino 
Know-how: è questo lo strumento fonda-

mentale che permette agli attori coinvolti

di realizzare più attivamente lo sviluppo

della regione. Agli attori servono sì cono-

Nell’arco alpino vanno creati luoghi di apprendimento che offrano agli inizia-

tori e ai promotori regionali nuove possibilità di incontro. In que-

sti luoghi vengono presentate e trasmesse le buone prassi di pro-

gettazione dello sviluppo sostenibile sotto forma di offerte didat-

tiche e di perfezionamento, corsi per i manager delle regioni

(know-how per la strutturazione dei processi ecc.), workshop e

seminari per promuovere il pensiero imprenditoriale. Vengono

inoltre presentati esempi di riuscita nonché  create e rafforzate

reti di scambio tra i promotori e i portatori di conoscenze.

Il trasferimento del sapere tra la ricerca e la prassi va intensifi-

cato ulteriormente in modo tale che i risultati delle ricerche

siano accessibili ancora più rapidamente agli addetti ai lavori.

Un thinktank (serbatoio di idee) o un’agenzia per lo sviluppo dell’arco alpino 

potrebbero avere una funzione di catalizzatore, indispensa-

bile per l’attuazione e il rafforzamento degli aspetti descritti

in precedenza.

R
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Vanno create piattaforme basate su internet che offrono informazioni e possi-

bilità di messa in rete.

Per il coaching degli attori va messo a disposizione personale che dovrà occu-

parsi della promozione e dell’attuazione di progetti di sviluppo

nello spazio rurale. Il coaching deve concentrarsi tra l’altro 

sull’accompagnamento dei processi, il completamento delle

reti e la trasmissione delle informazioni.

Occorre sensibilizzare la popolazione, la politica e l’amministrazione alle 

questioni paesaggistiche e alle interazioni economiche. Se non

si conoscono le principali interazioni e non si assume un atteg-

giamento positivo verso lo sviluppo autonomo e responsabile,

possono crearsi resistenze che generano conflitti supplemen-

tari e situazioni di impasse.

R

R

R

scenze concettuali, ma anche compe-

tenze di progettazione, pilotaggio e svi-

luppo come pure strumenti confacenti

per realizzare le idee. Queste compe-

tenze e strumenti devono essere incenti-

vati. In un secondo tempo, infatti, ver-

ranno utilizzati da tutti gli attori che

operano per lo sviluppo dell’arco alpino –

iniziatori, manager delle regioni, attori

statali, rappresentanti dei gruppi di inte-

resse o consulenti. Approfondendo con

coerenza le competenze già disponibili si

potrà ottenere un vero «braingain» per

l’intero arco alpino.



Spazio alpino e pianura, 
dalla solidarietà 
al partenariato 



In Svizzera la coesione e la solidarietà sono valori radicati. Ma i

tempi cambiano, così come i valori. La solidarietà tra zone di

pianura e zone di montagna, finora basata su un sentimento di

coesione, si sta trasformando inesorabilmente in solidarietà

condizionata, che mette sulla bilancia prestazioni fornite e pre-

stazioni ricevute. Sarebbe però sbagliato pensare che le zone

di montagna dipendono unilateralmente dalla solidarietà di

quelle di pianura, perché anche la pianura ha bisogno del

sostegno della popolazione di montagna. Un sostegno che può

assumere varie forme.
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In Svizzera il sentimento di coesione tra

zone di montagna e zone di pianura

appartiene alla tradizione. La Confedera-

zione è nata nelle montagne. Con il pas-

sare del tempo, l’iconografia alpina si 

è trasformata in un elemento impor-

tante dell’identità nazionale. Il mito delle

Alpi, alimentato consapevolmente nel 

XIX secolo e alla vigilia della Seconda

Guerra mondiale, ha rafforzato il senti-

mento di coesione. Oltre alla solidarietà

emozionale si è creata anche una solida-

rietà istituzionale, con la quale si voleva in

primo luogo compensare gli svantaggi

delle zone di montagna rispetto alle zone

di pianura. Ne sono degli esempi le

misure di politica regionale, finanziaria,

agricola e dei trasporti promosse dalla

Confederazione e dai Cantoni, ma anche

l’impegno di organizzazioni di utilità

pubblica. Grazie a questi interventi

determinanti è stato possibile frenare

l’esodo verso le zone di pianura in modo

più efficace rispetto ad altri Paesi alpini,

tant’è che le Alpi svizzere sono tuttora

occupate e abitate.  

Solidarietà … condizionata
I profondi cambiamenti socioeconomici

degli ultimi decenni hanno modificato

anche il consenso di fondo verso la soli-

darietà tra regioni di pianura e spazio

alpino. La progressiva apertura delle

frontiere e la possibilità di raggiungere

ogni angolo del mondo rapidamente e a

prezzi contenuti hanno avuto un impatto

fondamentale sulla consapevolezza e sui

bisogni degli individui e dell’economia.

La concorrenza localizzativa creatasi a

Risultati dei progetti del PNR 48

(cfr. Bibliografia in appendice)

La sintesi tematica I prozesse der wahrnehmung und darstellung von land-

schaften und lebensräumen der alpen (Processi di percezione e rappresentazione

del paesaggio e degli spazi vitali alpini) mostra che non esiste una percezione libera,

cioè non condizionata, del paesaggio e degli habitat alpini. Le immagini e le rappre-

sentazioni plasmano non solo la dimensione esperienziale ma anche il rapporto che

l’uomo ha con lo spazio alpino. 

Il progetto soziales umfeld (Contesto sociale) tratta tra l’altro dei vari significati

che il paesaggio può avere per i diversi portatori di interessi e il modo in cui questi

interessi confluiscono nella discussione sul paesaggio. 

Il progetto gesellschaft (Società) tematizza le visioni interne ed esterne dello spa-

zio alpino. Illustra le motivazioni psicologiche, i meccanismi sociali e le soluzioni per

lo sviluppo del paesaggio e degli spazi vitali alpini. 

La sintesi tematica III zielfindung und gestaltung (Definizione degli obiettivi e

progettazione del paesaggio alpino) mostra che una visione condivisa dello sviluppo

è una premessa per lo sviluppo sostenibile. La sintesi espone inoltre le possibilità e 

i limiti del coinvolgimento di importanti attori.  

Il progetto verhandlungen (Processi negoziali) ha cercato di scoprire se i conflitti

ambientali possono essere risolti meglio attraverso processi negoziali oppure con

strumenti tradizionali. Sono stati esaminati gli aspetti economici, sociologici e giu-

ridici dell’approccio negoziale e evidenziati i presupposti, le possibilità e i limiti di

questo metodo. Il progetto conclude che in molti casi i negoziati permettono di risol-

vere i conflitti molto più rapidamente, sempre che vi siano le necessarie condizioni

quadro e un margine negoziale appropriato. 

funalpin evidenzia le nuove prospettive per la politica regionale date le attuali con-

dizioni quadro economiche. Le soluzioni per l’introduzione di un sistema di certifi-

cazione (marchio) per le regioni assumono particolare importanza. 

R
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livello internazionale ha intensificato la

pressione all’efficienza delle prestazioni

statali, al punto da scatenare un dibattito

acceso sulla coesione nazionale. D’altro

canto, nell’arco alpino il bisogno di aiuti

è diminuito proprio per effetto delle 

prestazioni di solidarietà già fornite,

come conferma del resto il fatto che non

ci sono più agricoltori indigenti. Il soste-

gno materiale alle zone alpine non è più

dato per scontato, ma va giustificato. 

La solidarietà nei confronti dello spazio

alpino poggia su ragioni e modelli di 

percezione diversi. I gruppi di attori

seguono in parte motivazioni divergenti.

A seconda dei casi, l’enfasi è posta sulla

qualità abitativa o sulla qualità di vita,

sulla produzione, su fattori estetici, 

su aspetti esperienziali, sulla vendibilità

o sui valori di opzione e di lascito (cfr. excur-

sus pag. 47). A predominare è comunque

sempre l’importanza attribuita alla bel-

lezza del paesaggio.

I bisogni, i valori e i modelli di percezione

influenzano le aspettative verso lo spazio

alpino: area di svago, luogo di espe-

rienze, spazio abitativo, spazio vitale o

economico, spazio naturale e paesaggio,

riserva di biodiversità, luogo identitario

o ancora eredità culturale. Queste esi-

genze eterogenee non possono essere

soddisfatte ovunque e contemporanea-

mente. Vista inoltre l’irreversibilità degli

interventi umani, è necessario gestire 

il paesaggio e le risorse dell’arco alpino

con molta accortezza e parsimonia. 

Va aggiunto che né gli abitanti delle zone

di pianura né quelli delle zone di monta-

gna potranno, da soli, imporre la propria

visione. Per soddisfare le molteplici

aspettative nei confronti dello spazio

alpino bisogna mettere a disposizione

tanto i beni pubblici quanto quelli privati.

Ciò vale sia per le attività economiche

come il turismo o l’agricoltura, sia per le

esigenze di tutela e di biodiversità. Senza

l’occupazione umana del territorio alpino

questi beni non sarebbero disponibili. 

Prestazioni fornite versus 
prestazioni ricevute
Nella maggior parte delle regioni alpine

il ricavato della vendita dei prodotti com-

merciabili non è sufficiente per fornire 

le prestazioni richieste e auspicate. 
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Per permettere lo sfruttamento agricolo e,

di riflesso, la sopravvivenza della popo-

lazione residente sono necessari trasfe-

rimenti finanziari supplementari. In que-

sto contesto, la solidarietà tra zone di

pianura e zone di montagna diventa una

solidarietà condizionata, che fa dipen-

dere sempre più le prestazioni versate da

quelle fornite. Gli abitanti dello spazio

alpino devono quindi tener conto mag-

giormente delle esigenze della popola-

zione di pianura per quanto riguarda

l’uso e la tutela del territorio. In contro-

partita, vengono indennizzati con tra-

sferimenti finanziari per le prestazioni

che non possono essere commercializ-

zate sul mercato. 

Interdipendenza
Finora si è parlato soprattutto della soli-

darietà delle regioni di pianura verso

quelle di montagna. Si osserva che sem-

pre più spesso la disponibilità a conce-

dere trasferimenti finanziari alle regioni

alpine è vincolata al soddisfacimento di

concreti bisogni della popolazione di pia-

nura. Negli ultimi anni, ci si è tuttavia resi

conto che la medaglia ha anche un’altra

faccia: la popolazione di pianura ha biso-

gno del sostegno di quella alpina per

risolvere i propri problemi. In un clima di

concorrenza globale, le regioni in pia-

nura sono sotto pressione e devono

costantemente migliorare la loro qualità

localizzativa. A causa della progressiva

urbanizzazione, l’Altipiano è sottopo-

sto ad un crescente carico sociale e

demografico, in particolare per quanto

riguarda il traffico di agglomerato, le

questioni sociali o la politica di integra-

zione. Per affrontare con successo que-

ste sfide, gli abitanti delle regioni di pia-

nura hanno bisogno di buone condizioni

quadro politiche ed economiche come

pure di sufficienti mezzi finanziari.  

Quando si tratta di introdurre misure

incisive occorre un ampio consenso

politico, sia esso a livello governativo,

parlamentare o popolare. È opportuno

quindi ricordare che nelle votazioni

popolari la maggioranza dei Cantoni ha

un grande peso. Spesso le decisioni

politiche maggioritarie a favore delle

regioni di pianura sono possibili solo

con il consenso delle regioni alpine. 

La pianura ha quindi bisogno del soste-

Trasferimenti finanziari tra lo spazio alpino e il resto della Svizzera 

Il progetto di ricerca alpays ha analizzato i flussi finanziari tra lo spazio alpino 

e il resto della Svizzera. Dall’analisi risulta che l’economia dell’arco alpino pro-

duce l’87% del proprio reddito sul mercato dei prodotti e dei servizi, dato infe-

riore di 4 punti percentuali a quello del resto della Svizzera. 

Ogni anno, i flussi di denaro verso l’arco alpino – condizionati dalla politica –

superano di circa 3300 franchi pro capite quelli destinati al resto della Svizzera.

Ciò nonostante, il reddito della popolazione alpina è più basso del 21%. Senza

trasferimenti compensativi, sovvenzioni e un sistema di perequazione fiscale

parziale, il divario raggiungerebbe il 31%. Anche se riusciranno a sfruttare

meglio le opportunità, molte regioni alpine continueranno a dipendere dai

pagamenti compensativi. 

alpays ha evidenziato l’importanza del sostegno finanziario che il resto della

Svizzera accorda allo spazio alpino. Anche in futuro spetterà al mondo politico

decidere se e in che misura i pagamenti compensativi sono giustificati. 

e xc u r s u s
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gno della popolazione alpina per soddi-

sfare le proprie esigenze. Questa è una

condizione importante per salvaguar-

dare il benessere, premessa indispensa-

bile per i trasferimenti finanziari verso

l’arco alpino. 

Solidarietà nello spazio alpino
L’interazione tra spazio alpino e pianura

presenta un terzo aspetto importante. 

La «solidarietà istituzionale» tradizio-

nale ha fatto sì che ogni regione – e addi-

rittura ogni settore – definisse e attuasse

singolarmente i propri progetti e facesse

valere autonomamente verso l’esterno le

proprie esigenze di sostegno finanziario.

Questo ha portato a piani regionali e

interregionali scoordinati o all’attua-

zione di misure di promozione e progetti

con effetti collaterali parzialmente inde-

siderati come i problemi ambientali o gli

investimenti eccessivi. A farne le spese

sono stati e sono soprattutto la biodiver-

sità e lo sviluppo paesaggistico (cfr. pag.

28  e pag. 52).

Poiché la Confederazione sta abban-

donando progressivamente la promo-

zione strutturale capillare dell’arco alpino

e vi sono meno mezzi finanziari a disposi-

zione, sarà più difficile tutelare gli inte-

ressi di singole regioni o settori d’attività

dello spazio alpino rispetto a quelli di pia-

nura. Occorre pertanto cercare un’intesa

basata su una visione condivisa dei pro-

getti di sviluppo – e questo, a sua volta,

presuppone necessariamente una solida-

rietà intralpina.  

Le tre facce della solidarietà mostrano

che in futuro bisognerà cercare un equi-

librio tra le varie esigenze e i contributi

forniti. Il principio della solidarietà uni-

laterale verso il più debole è ormai

superato. In futuro lo scambio e le rela-

zioni tra lo spazio alpino e le regioni di

pianura devono poggiare sul partena-

riato paritario nel quale ognuno dà il

proprio contributo per il benessere col-

lettivo del Paese. 

Dal partenariato al dialogo
Creare e conservare un equilibrio tra la

pianura e lo spazio alpino è una grossa

sfida, visto che nel processo sono coin-

volti molti attori con interessi altrettanto

diversi. Per giunta, le condizioni quadro

politiche ed economiche cambiano sem-
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Le Alpi non sono un’unica area abbandonata

Gli autori del volume «Die Schweiz – ein städtebauliches

Portrait»* (Un ritratto urbano della Svizzera) qualificano

gran parte dello spazio centrale alpino come «area abban-

donata». Per gli autori si tratta di un’area in declino condan-

nata ad un lento ma inesorabile deperimento, caratterizzata

dall’esodo continuo, in particolare di forze giovani e intra-

prendenti. Sempre secondo gli autori, le aree alpine abban-

donate sono essenzialmente zone non collegate all’econo-

mia urbana che non hanno potuto creare un’industria

turistica degna di nota. La loro è una dinamica negativa con

una perdita progressiva di energia. Poiché il modello tradi-

zionale della conservazione del patrimonio non offre più

prospettive, bisogna cercare altri percorsi di sviluppo.

Anche se queste analisi evidenziano come le città – motori

della crescita – e le regioni periferiche più deboli tendono a

distanziarsi sempre più, la prospettiva urbanistica applicata

all’area alpina abbandonata sembra essere troppo restrit-

tiva. I risultati delle ricerche condotte nell’ambito del PNR 48

mostrano un quadro molto più differenziato. In particolare: 

• Le Alpi non sono un’unica area abbandonata. Lo spazio

alpino è molto eterogeneo. Non si può generalizzare. 

• All’interno dello spazio alpino non vi sono le stesse pos-

sibilità di sviluppo: in alcuni casi il potenziale è effetti-

vamente limitato, in molti altri, invece, non è ancora utiliz-

zato pienamente e può essere sfruttato in modo mirato. 

Ciò significa che non si può parlare indistintamente delle

Alpi come di un’unica ed estesa superficie abbandonata. 

Vi sono potenziali di creazione di valore che si manifestano

solo se si adotta un’ottica regionale.  

• La cura e la conservazione della biodiversità e di molti

paesaggi alpini apprezzati dalla popolazione urbana dipen-

dono dalla volontà di continuare a vivere in queste regioni

e di coltivare le superfici. L’abbandono completo è un’op-

zione valida solo per poche aree. 

• Visto quanto precede, in futuro è necessario considerare

lo sviluppo delle singole regioni dell’arco alpino svizzero in

modo differenziato. Gli attori locali devono incrementare le

iniziative per lo sviluppo a lungo termine dello spazio alpino

assumendosi responsabilità (cfr. pag. 60). La dimensione

urbana deve trovare espressione in un maggiore orienta-

mento alla domanda esogena.  

* Diener, R., Herzog, J., Meili, M., Meuron, P.D., Schmid, C.: Die Schweiz – ein städte-
bauliches Portrait, Birkhäuser, Basilea 2006
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pre più rapidamente. Un dialogo consa-

pevole tra tutti gli attori rilevanti

dovrebbe però permettere di trovare

soluzioni valide. A tutto vantaggio sia

dello spazio alpino che della pianura. 

Oggi, tuttavia, mancano i presupposti.

Non esiste infatti un quadro istituzionale

per lo scambio tra gli attori coinvolti.

Questo va a scapito dei processi di

comunicazione e di apprendimento non-

ché della mutua comprensione. Le aspet-

tative reciproche e le prestazioni non

possono essere debitamente esplicitate

e comunicate ed è difficile impostare

politiche coerenti e coordinate. La crea-

zione di un quadro istituzionale è una

misura importante per garantire l’equi-

librio tra lo spazio alpino e la pianura. 

Di recente, nell’ambito della Conferenza

tripartita degli agglomerati, sono state

raccolte nell’Altipiano esperienze posi-

tive nel coordinamento e nell’armonizza-

zione degli interessi.   

La creazione di una piattaforma per il dialogo sulle Alpi – sulla falsa riga della Con-

ferenza tripartita degli agglomerati (CTA) – si presta partico-

larmente all’istituzionalizzazione del dialogo tra lo spazio

alpino e le regioni di pianura. Con la CTA è stato creato un

forum in cui le questioni riguardanti l’intero arco alpino sono

analizzate e coordinate con tutti gli attori rilevanti. Ora si tratta

di approfondire le riflessioni fatte finora in merito alla crea-

zione di un organismo di questo tipo nell’ambito della politica

regionale, adottando una prospettiva più ampia. 

La piattaforma di dialogo dovrebbe coinvolgere tutti i gruppi di attori importanti,

tra cui i Comuni delle regioni alpine, i Cantoni e la Confederazione.

Dovrebbero però avere voce in capitolo anche le regioni di pianura

con i loro agglomerati, le organizzazioni non governative importanti,

quali il Gruppo svizzero per le regioni di montagna (SAB), e deter-

minate organizzazioni di tutela. Una piattaforma di dialogo sulle

Alpi potrebbe fornire un contributo fondamentale per garantire a

lungo termine il partenariato tra spazio alpino e regioni di pianura. 

I trasferimenti finanziari dovrebbero essere maggiormente vincolati alla for-

nitura di prestazioni, che potrebbero essere certificate con un

marchio di qualità. In tal modo i fondi pubblici verrebbero uti-

lizzati in maggior misura a favore di beni collettivi, ad esempio

per la qualità delle risorse e del paesaggio. Uno strumento 

da considerare potrebbero essere i mandati di prestazioni 

(cfr. pag.52) sottoscritti tra le regioni certificate dal marchio e le

istituzioni pubbliche. Anche il settore privato potrebbe offrire

prodotti di qualità protetti da marchio. 

Questa soluzione poggia sull’uso mirato dei fondi pubblici e

concretizzerebbe il principio di «sviluppo sostenibile» sancito

dalla Costituzione. 

R
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La ragione per cui il mondo politico e quello scientifico conti-

nuano ad interessarsi all’arco alpino va ricercata nell’identità

nazionale. Il principio di coesione nazionale postula infatti che

il territorio alpino tradizionale dev’essere integrato nello spa-

zio economico svizzero – i cui poli, dall’epoca dell’industria-

lizzazione, si sono spostati sempre più nell’Altipiano. Oggi il

panorama economico elvetico è modellato in modo ancor più

accentuato dal terziario metropolitano, con vantaggi anche

per i centri turistici. A dire il vero, nell’arco alpino sono pochi i

centri che ne traggono profitto. Questo perché la maggior

parte di essi non ha né la necessaria massa critica né un tes-

suto economico diversificato e strutturato. Anche lo sviluppo

dei centri e delle periferie anima il dibattito politico-scientifico

dagli anni 1970, quando tornarono alla ribalta temi quali il ridi-

mensionamento dei paesini di montagna e il fenomeno dello

spopolamento. La collaborazione tra scienza e politica, che si

osserva da allora, deriva dall’esplicita responsabilizzazione

politica nei confronti delle zone di montagna in generale e del-

l’arco alpino in particolare. Messa in prospettiva, l’interazione

tra tematiche politiche e analisi scientifica nel quadro dei Pro-

grammi nazionali di ricerca (PNR) realizzati dagli anni 1970 for-

nisce un quadro interessante delle problematiche sollevate e

del loro avvicendamento. Se a prima vista si delinea un chiaro

spostamento di priorità, in comune vi è la ricerca di soluzioni

che tengano conto delle particolarità dell’arco alpino e dei

suoi abitanti. 

Ricerca sulle Alpi e dibattito sociopolitico 
Passando in rassegna i programmi scientifici che hanno stu-

diato lo spazio alpino dalla fine degli anni 1970, si può facil-

mente concludere che l’impostazione tematica è stata di

volta in volta determinata dalla percezione scaturita dal

dibattito pubblico e/o politico. Questo essenzialmente per

due motivi:

• Le Alpi non sono un oggetto scientifico che giustifica un’atti-

vità di ricerca a sé stante. I programmi di ricerca sulle Alpi ven-

gono realizzati unicamente se hanno una vocazione sociale 

e se sono concepiti e strutturati di conseguenza.   

• I programmi nazionali di ricerca rappresentano per la Sviz-

zera uno strumento ideale per mobilitare il mondo scientifico

al fine di chiarire e risolvere problematiche importanti per la

società e per la politica e instaurare un dialogo tra scienza e

prassi/politica. 

Il PNR 5 «Problemi regionali della Svizzera» (pnr regio, con-

cluso nel 1984) si è concentrato sulle cause, sui meccanismi e

le conseguenze di uno sviluppo non omogeneo e ha valutato la

politica regionale «di prima generazione» adottata dalla Sviz-

zera. In questo contesto, le alpi erano considerate un’area

svantaggiata economicamente e demograficamente rispetto

all’Altipiano e in grado di rimettere in discussione l’autoperce-

zione di nazione coesa.   

Quasi in parallelo all’avvio del PNR 5, un altro tema è entrato nel-

l’agenda dell’amministrazione e della politica: le alpi come area

minacciata. Nel 1978, su iniziativa del Consiglio europeo, l’allora

Ufficio federale della pianificazione del territorio organizzò a

Grindelwald un seminario internazionale dedicato al carico e alla

pianificazione del territorio nelle zone alpine. Per promuovere la

partecipazione attiva della Svizzera – paese alpino per eccel-

lenza – al programma dell’UNESCO sull’uomo e la biosfera

(«Man and Biosphere», MaB), il comitato del programma gestito

amministrativamente dall’Ufficio federale per la protezione del-

l’ambiente lanciò un altro programma di ricerca che faceva capo

al Fondo nazionale svizzero di ricerca. Il PNR 55 «Sviluppo

socioeconomico e resistenza ecologica nelle regioni di monta-

gna» (concluso nel 1986), pensato come contributo della Sviz-

zera al progetto MaB 6 «Man’s Impact on Mountain Ecosy-

stems», si era focalizzato su quattro aree di indagine. Lo scopo

era di rilevare le interazioni tra attività colturali e equilibrio natu-

rale in base a una serie di esempi e allo scambio di esperienze

con la popolazione interessata e i decisori locali. In quell’epoca,

l’approccio interdisciplinare e transdisciplinare dei quattro pro-

getti MaB era un’innovazione che venne sviluppata in collabora-

zione con i progetti MaB in Francia (Briançonnais), Austria (Ober-

gurgl) e Germania (Berchtesgaden). Questi lavori costituirono il

punto di partenza per le successive attività di ricerca sulle Alpi.  

La ricerca sulle Alpi – 
ieri, oggi, domani 

A cura di Paul Messerli
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Con il PNR 31 «Cambiamenti climatici e catastrofi naturali in

Svizzera» (concluso nel 1997) le alpi sono state nuovamente 

al centro dell’attenzione di un programma di ricerca. Questa

volta erano considerate un’area in pericolo, sottoposta a par-

ticolari pericoli naturali per effetto dei cambiamenti climatici in

atto. Nel quadro della piattaforma creata congiuntamente dal

PNR 31 e dal «Forum sul clima e sui cambiamenti climatici glo-

bali» dell’Accademia svizzera delle scienze naturali, il mondo

economico espresse per la prima volta la propria posizione in

merito alle nuove sfide. La pubblicazione «Klimarisiken: Heraus-

forderungen für die schweizerische Wirtschaft» (1996) diede il

via al dialogo tra scienza, economia e politica – un dialogo che

prosegue a tutt’oggi. 

Nel 1996, nell’ambito del programma prioritario «Ambiente» del

Fondo nazionale svizzero di ricerca, un team di ricercatori affrontò

nuovamente il tema sotto la direzione del Politecnico federale di

Zurigo. Il programma sollevava una questione fondamentale per

la ricerca sul clima e sull’impatto climatico: le risposte sociali ai

cambiamenti climatici globali («Social Responses in the Face of

Global Climate Change»). Peraltro, la vulnerabilità della Svizzera e

il suo potenziale economico e politico di innovazione sono il tema

centrale della pubblicazione conclusiva del 1998 dal titolo «Views

from the Alps – Regional Perspectives on Climate Change».

In Svizzera, il capitolo più recente della ricerca sulle Alpi si è

aperto negli anni 1990 ed è stato anch’esso influenzato dal

dibattito politico e scientifico allora in corso. Si ricollega però

anche alle conclusioni di precedenti programmi, in particolare

a quelle del MaB, ponendo al centro dell’osservazione il pae-

saggio alpino inteso come eredità culturale e risorsa fonda-

mentale per il futuro. 

A livello internazionale, dopo la Conferenza dell’ONU sull’am-

biente e lo sviluppo tenutasi a Rio nel 1992 è stata creata la

«Mountain Agenda». Si tratta di un gruppo di professionisti il

cui scopo è di integrare il problema montagna nell’agenda sulla

protezione ambientale.
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Sul piano europeo i Paesi alpini hanno firmato nel 1994 la Con-

venzione delle Alpi, un trattato internazionale per la protezione

e lo sviluppo sostenibile delle Alpi. Da allora, la Commissione

internazionale per la protezione delle Alpi (CIPRA) si è profilata

come organizzazione ambientale che da un lato stimola

all’azione gli organi della Convenzione delle Alpi e dall’altro

imprime validi impulsi. 

In Svizzera è stata creata nel 1999 la Commissione interacca-

demica di ricerca alpina (ICAS), una piattaforma di collabora-

zione e scambio dell’Accademia svizzera delle scienze naturali

(ASSN). L’Accademia, che vuole contribuire all’istituzionalizza-

zione della ricerca sulle Alpi, ha partecipato attivamente alla

fondazione del Comitato scientifico internazionale Ricerca

alpina (ISCAR).
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Quest’ultima fase dell’attività di ricerca sulle Alpi potrebbe

essere intitolata: le alpi come area di sviluppo sostenibile.

In un’epoca come la nostra caratterizzata da profondi muta-

menti socioeconomici, l’affermazione ormai stereotipata

secondo cui il paesaggio rappresenta il capitale essenziale del-

l’arco alpino merita un’analisi critica sostanziale. La ragione è

semplice: lo stock di capitale perde la propria forza produttiva

se non viene rinnovato, questo perché il lavoro che lo produce

viene trasferito ad altre attività. La tesi del programma MaB

secondo cui il paesaggio agrario tradizionale è ecologicamente

stabile, produttivo a lungo termine e ricco in biodiversità non

è più valida, ma è ancora stata rimpiazzata. La nuova sfida 

consiste quindi nel creare una consapevolezza informata sulle

possibilità e i limiti di uno sviluppo del paesaggio sostenibile

e orientato alla domanda, per garantire potenzialità future

all’ecosistema Alpi.   

La successione tematica e gli orientamenti della ricerca sviz-

zera sulle Alpi (cfr. tabella seguente) si ritrovano nei problemi

attuali cui è confrontato l’arco alpino: gli svantaggi econo-

mici persistono, l’inquinamento ecologico legato ai trasporti,

agli accessi e alle infrastrutture turistiche e i cambiamenti di

utilizzo restano una minaccia, l’aumento dei pericoli legato ai

cambiamenti climatici pone nuove esigenze alla sicurezza

degli spazi abitati e delle zone di svago. Parallelamente il

ritiro dello Stato, il risanamento passivo e l’abbandono col-

turale non sono più dei tabù. Viene così rimesso in discus-

sione il principio dell’occupazione insediativa decentralizzata

dell’arco alpino. 

Dal valore del paesaggio colturale alla strutturazione
dei paesaggi alpini 
Se si considerano i due programmi nazionali di ricerca 55 e 48

(MaB, Paesaggi e habitat dell’arco alpino) – che secondo l’ot-

tica odierna affrontavano entrambi il tema dell’uso sostenibile

del territorio alpino quale spazio vitale, economico e di svago –

ci si rende conto che l’approccio scelto era diverso e che, 

di riflesso, lo era anche l’obiettivo di studio.   

Nelle quattro aree di indagine scelte per il programma MaB

(Pays d’Enhaut, Grindelwald, Aletschgebiet e Davos), che pre-

sentavano uno sviluppo turistico differenziato e dove l’agricol-

tura aveva un diverso peso economico, si trattava di chiarire in

che misura la rigenerazione del paesaggio agrario tradizionale

poteva essere garantita nelle condizioni attuali e con scenari

di sviluppo alternativi. In base ad un sistema socio-ambientale

adattato alle singole aree di indagine sono state studiate e

modellizzate le relazioni sistemiche fondamentali. Le indagini

hanno evidenziato chiaramente quali sviluppi stabilizzano

Programmi

Problemi regionali della

Svizzera (PNR 5)

Sviluppo socioeconomico

e resistenza ecologica

nelle regioni di montagna

(PNR 55)

Cambiamenti climatici 

e catastrofi naturali in

Svizzera (PNR 31)

Clima e ambiente nella

regione alpina 

(sottoprogetto clear

del Programma di ricerca

prioritario Ambiente)

Paesaggi e habitat 

dell’arco alpino (PNR 48)

Contenuti

Entità e meccanismi dello

sviluppo non uniforme 

in Svizzera, valutazione

degli effetti compensativi

delle politiche settoriali 

e regionali

Effetti dell’aumento del

turismo sull’economia, 

la società e l’ambiente e

strategie per una crescita

qualitativa

Determinazione del poten-

ziale di pericolo legato 

ai cambiamenti climatici 

e analisi delle strategie 

di gestione del rischio pro-

mosse dai settori econo-

mici interessati 

Importanza dei cambia-

menti climatici per 

l’arco alpino e strategie

innovative per raccogliere

le sfide 

Uso sostenibile dei pae-

saggi alpini: presupposti,

possibilità e limiti 

Percezione

Alpi = area svantaggiata

Alpi = area minacciata

Alpi = area in pericolo

Alpi = area di innovazione

Alpi = area di sostenibilità

Priorità tematiche della ricerca svizzera sulle Alpi dal 1980
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l’uso del suolo e in che modo occorre strutturare le interazioni

tra turismo, economica di montagna e il resto dell’econo-

mia al fine di garantire un uso rigenerativo del paesaggio col-

turale. Un risultato importante dello studio è stato l’ela-

borazione di strategie di crescita qualitativa nelle varie

regioni turistiche caratterizzate da strutture economiche e

sociali differenziate.

Una quindicina di anni dopo, l’approccio adottato per il PNR 48

«Paesaggi e habitat dell’arco alpino» partiva dalla constata-

zione che da un lato i paesaggi colturali dell’arco alpino assu-

mono maggiore importanza quali spazi economici e di svago,

e che dall’altro lo sfruttamento agricolo rigenerativo sta scom-

parendo su ampie superfici a causa del declino sempre più

rapido dell’agricoltura di montagna. Il supposto punto di svolta

nello sviluppo del paesaggio, caratterizzato dalla perdita 

di controllo da parte degli enti pubblici e della popolazione,

non poteva più essere esaminato unicamente limitandosi ad

alcune aree di indagine. Occorreva focalizzarsi sull’oggetto

stesso che era sempre più influenzato dall’ottica, dalle aspetta-

tive e dalla politica extralpine. 

Nella concezione del programma, il paesaggio è stato visto 

sin dall’inizio come oggetto di studio con una duplice natura:

mentale e materiale (ambiente). Al rapporto tra queste due

dimensioni è stata attribuita grande attenzione. Questo spiega

anche la notevole adesione e partecipazione delle scienze

umane e culturali.  

Se il programma MaB mirava a garantire la sussistenza degli

agricoltori nel sistema socioeconomico regionale allo scopo

di conservare l’occupazione nel settore agricolo, il PNR 48

cercava soluzioni volte a ripristinare la responsabilità col-

lettiva per un processo di progettazione del paesaggio 

consapevole nel contesto socioeconomico attuale e futuro. 

Il programma MaB indicava come analizzare i complessi rap-

porti tra uomo e ambiente nello spazio alpino, mentre il PNR

48 presentava alla società nuove modalità per gestire la

risorsa «paesaggio».

Il futuro della ricerca sulle Alpi  
Tra i risultati importanti del PNR 48 vi è quello di aver indicato

come raggiungere, con varie strategie, uno sviluppo consa-

pevole del paesaggio colturale alpino. Queste strategie neces-

sitano tuttavia di un’adesione delle forze sociali ed economi-

che molto più ampia rispetto ad oggi. Proprio per questo il

contesto socioeconomico regionale assume particolare rilievo.

La differenziazione regionale che risulta dalle tendenze di svi-

luppo osservabili – necessaria per l’attuazione realistica delle

strategie elaborate – non ha però potuto essere adottata siste-

maticamente nel PNR. 

In futuro la ricerca sulle Alpi dovrà confrontarsi maggiormente

proprio con queste diverse tendenze di sviluppo. Qui di seguito

indichiamo una serie di priorità tematiche, senza alcuna pre-

tesa di completezza. 

Concentrazione crescente di capitale nel settore del turismo
Ad attirare sempre più le società di capitali nazionali e estere

sono solo poche destinazioni rinomate ben accessibili, 

con buone infrastrutture e piste a innevamento garantito. 

La ragione è semplice: queste località turistiche sono in grado di

tener testa alla concorrenza internazionale. L’interesse economico

crescente fa perdere agli attori locali e regionali il controllo dello

sviluppo e minaccia la salvaguardia a lungo termine delle risorse

paesaggistiche e gli investimenti nelle altre zone turistiche. 

La città alpina per stabilizzare lo sviluppo regionale 
Più centralità, urbanità e buona accessibilità: questo è quanto

occorre allo spazio alpino per stabilizzare lo sviluppo occupa-

zionale e demografico e, di riflesso, contrastare l’esodo di capi-

tale umano. Promuovendo nuovi rapporti tra città e campagna

nell’arco alpino si può contribuire alla stabilizzazione dell’hin-

terland periferico e allo sviluppo regionale globale. 

Le Alpi, bacino pendolare e area residenziale
Tutte le analisi indicano che le Alpi sono entrate progressiva-

mente a far parte del bacino pendolare delle metropoli che si

trovano ai margini dell’arco alpino. Questo sviluppo dipende in
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larga misura dalla raggiungibilità dei poli occupazionali ma è

influenzato anche dalla qualità abitativa offerta dalle zone peri-

feriche. In futuro si potrà assistere al trasferimento in periferia

di gruppi di popolazione e di consumatori che non esercitano

un’attività lavorativa. 

Esodo e zone alpine abbandonate
Il mantenimento su tutto il territorio di una struttura insedia-

tiva decentralizzata è un obiettivo che non può più essere rag-

giunto globalmente. Ora si punta piuttosto sul ritiro strutturato

da determinate aree. Se questa tendenza offre nuove opportu-

nità alle regioni limitrofe, nelle regioni toccate dall’esodo l’ab-

bandono di spazi insediativi può rimettere in discussione l’agi-

bilità e la sicurezza di determinate aree paesaggistiche. 

Un nuovo volto per le zone periferiche alpine
Gli esperimenti volti a compensare gli svantaggi insediativi per

le aziende con l’impiego di tecnologie di informazione e di

comunicazione offrono la possibilità di dare un volto nuovo alle

zone periferiche alpine. Per poter sfruttare questo potenziale

di mercato occorrono tuttavia catene di valore in grado di

dispiegarsi nei centri urbani.

Ricerca parallela sulla nuova politica regionale e le misure
di accompagnamento 

La svolta concettuale adottata dalla politica regionale, combi-

nata con una nuova perequazione finanziaria e la ridefinizione

delle politiche settoriali, poggia interamente sull’iniziativa dei

Cantoni e delle regioni. Considerato il margine di manovra

disponibile, le strategie di attuazione dei Cantoni avranno un

impatto differenziato. Ciò renderà necessaria una ricerca paral-

lela per seguire e valutare i lavori di attuazione. 

Questa breve carrellata mostra chiaramente che occorre

distanziarsi dal concetto di sviluppo alpino coerente e affron-

tare in modo differenziato le sfide e le opportunità specifiche

delle regioni. Contemporaneamente, permette di capire che 

i cambiamenti – finora graduali – hanno creato un nuovo

assetto economico, demografico e climatico, ponendo la popo-

lazione e la ricerca di fronte a nuovi interrogativi e rendendo

necessario il ripensamento critico e sostanziale di compor-

tamenti radicati. Solo così la futura ricerca sulle Alpi potrà 

contribuire ad affrontare le nuove sfide con rigore e coerenza. 
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Allegato

Bibliografia del Programma nazionale di ricerca 48

«Paesaggi e habitat nell’arco alpino»

La seguente bibliografia riporta una panoramica delle pubbli-

cazioni apparse nell’ambito del PNR 48 e classificate in funzione

dei progetti. Le pubblicazioni che recano l’indicazione figu-

rano in formato pdf sul CD allegato (ultima pagina di copertina). 

IN GENERALE
Sintesi tematiche

Backhaus N., Reichler C., Stremlow M. (2007)

Alpenlandschaften – Von der Vorstellung zur Handlung.

Thematische Synthese zum Forschungsschwerpunkt I des

NFP 48, vdf Hochschulverlag, Zurigo. 

Stöcklin J., Bosshard A., Klaus G., et al. (2007)

Landnutzung und biologische Vielfalt in den Alpen – Fakten,

Perspektiven, Empfehlungen. Thematische Synthese zum

Forschungsschwerpunkt II des NFP 48, vdf Hochschulverlag,

Zurigo. Con breve sintesi in italiano: Uso del suolo e biodi-

versità nelle Alpi. Fatti, prospettive e raccomandazioni. 

Simmen H., Walter F. (2007)

Landschaften gemeinsam gestalten – Möglichkeiten und

Grenzen der Partizipation. Thematische Synthese zum For-

schungsschwerpunkt III des NFP 48, vdf Hochschulverlag,

Zurigo. 

Simmen H., Walter F., Marti M. (2006)

Den Wert der Alpenlandschaften nutzen. Thematische Syn-

these zum Forschungsschwerpunkt IV des NFP 48, vdf Hoch-

schulverlag, Zurigo. 

Walz. A., Gloor C., Allgöwer B., et al. (in stampa)

Virtuelle Welten – Reale Entscheide? Die Alpen in der Mo-

dellwelt 

Thematische Synthese zum Forschungsschwerpunkt V des

NFP 48, vdf Hochschulverlag, Zurigo

Altri

Haber W. (2006)

Kulturlandschaften und die Paradigmen des Naturschutzes,

in: Stadt + Grün, 55, (12), 20-25. 

Heeb J., Berger T., Conradin K. (2007)

Akteurplattformen und systemisches Veränderungsmana-

gement für nachhaltige Entwicklungsprozesse in den Alpen.

Ein methodischer Leitfaden für Akteure. 

Knoepfel P., Gerber J.-D. (2007, im Druck)

Institutionelle Landschaftsregime – Lösungsansatz für 

Landschaftskonflikte / Institutional Landscape Regimes –

An Approach to the Resolution of Landscape Conflicts, vdf

Hochschulverlag, Zurigo. 

ALPAYS

Ecoplan (2005)

Subventionen: Lastenausgleichs- und Anreizeffekte. Ver-

gleich zwischen Subventionen und effektiven Belastungen

sowie Analyse der Wirkungen ausgewählter Subventionen

im Rahmen des Projektes «Alpays – Alpine Landscapes:

Payments and Spillovers», Ecoplan, Berna. 

Marti M., Walter F., Osterwald S., et al. (2004)

Regionale Kostenunterschiede und Ausgleichsmechanis-

men in der Grundversorgung, Ecoplan, Berna. 

Marti M., Walter F., Simmen H. (2004)

Subventionieren – schützen – anbieten – nützen: Natur-

und Landschaftsschutz im Spannungsfeld. Teilstudie, Eco-

plan, Berna. 

Simmen H., Marti M., Osterwald S., et al. (2005)

Die Alpen und der Rest der Schweiz: Wer zahlt – wer profi-

tiert? Synthese des Projekts ALPAYS – Alpine Landscapes:

Payments and Spillovers im Rahmen des NFP 48 «Land-

schaften und Lebensräume der Alpen» des Schweizeri-

schen Nationalfonds, vdf Hochschulverlag, Zurigo. 

Walter F., Marti M., Osterwald S., et al. (2004)

ALPAYS – Alpine Landscape: Payments and Spillovers,

Arbeitspapier 1: Theoretische Grundlagen, Ecoplan, Berna. 

Walter F., Marti M., Osterwald S., et al. (2005)

ALPAYS: Zahlen die Agglomerationen für die Alpen? Aus-

wertung der Finanzströme zwischen dem Alpenraum und

der übrigen Schweiz, Arbeitspapier 4, Ecoplan, Berna.
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ALPINISMUS (Alpinismo)

Wirz T. (2005)

Unterwegs im Männerraum. Alpinismus und Geschlechter-

forschung in der Schweiz 1863-1838, in: Bosshart-Pfluger

C., Grisard D., Späti C. (ed.), Geschlecht und Wissen – Genre

et savoir – Gender and Knowledge, Schweizerische Histori-

kerinnentagung, 10, Chronos, Zurigo. 

Wirz T. (2007)

Gipfelstürmerinnen. Eine Geschlechtergeschichte des Alpi-

nismus in der Schweiz 1840-1940, Hier + jetzt, Baden. 

ALPRO

Baumgart K. (2005)

Bewertung landschaftsrelevanter Projekte im Schweizer

Alpenraum – Die Methode der Discrete-Choice-Experi-

mente, tesi di dottorato, Università di Berna, Berna. 

Baumgart K. (2005)

Bewertung landschaftsrelevanter Projekte im Schweizer

Alpenraum – Die Methode der Discrete-Choice-Experi-

mente, Geographica Bernensia, G75, Istituto di geografia

dell’Università di Berna, Berna. 

Baumgart K., Bernhard T., Kooijman C., et al. (2005)

Projektbewertung mit Alpro: Auswirkungen auf Wirtschaft,

Gesellschaft und Umwelt. Handbuch, infraconsult, Berna. 

Baumgart K., Bernhard T., Kooijman C., et al. (2005)

Projektbewertung mit Alpro: Auswirkungen auf Wirtschaft,

Gesellschaft und Umwelt. CD-ROM mit e-ALPRO, infracon-

sult, Berna. 

Schwarzwälder B., Baumgart K., Kooijman C., et al. (2004)
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